
Saremo grati ai lettori che
u o rryì7no c omu nic qrc i I' ind i-
rizzo di qltri amici interes-
sati a riceuere questa riuista.

In caso di mancato recapito, restituire a Trento C.P.O. Il mittente si irnpegna a pagare la relativa tassa.

.BlNVlTO", trimestrale - Recapito prowisorio: via Salè 111 - Povo ffN), Tel.

0461 810568 - Collettivo redazionale: Maurizio Agostini, Daniela Anesi, Chia-
ra Bert, Silvano Bert, Alberto Btodesco, Stefano Cò, Nino Di Gennaro, Selena

Merz, Mara Orsi, Mattia Rauzi, Piergiorgio Rauzi (resp,le a termini di legge),

Giovanni Sartori, Viviana Tarter, Cristiano Zuccher - Abbonamento annuo €
15,00 - Un numero € 4,00 - C.C.P. 16543381 - Reg. presso il trib. di Trento,

lì 3.6.78 n. 272 reg. stahpe - Poste ltaliane S.p.A. - Sped. in abb. post.

- D.L. 383/2003 convertito inlegge 27/0212004 n. 46, art. 1, comma 2 DCB

Trento - Litografia Effe e Erre s.n.c., Trento.wwwlinvito.it - linvito@virgilio.it

Ìrimestrole-PostellolioneS.p.A.,Spedizioneinob,b,.posl,-D.L.3$/2m3convertiloiîleggez7lOUmAî.4ó,orl ì commo2 -DCBlrenlo

"Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né
i tuoi vicini ricchi; altrimenti anch'essi inv¡teranno te e tu ne avresti il contraccambio, ma quando tieni
un convito invita i poveri, glí storpi, gli zoppi, i ciechi; e sarai felice, perché non hanno di che
ricompensarti; ma ne avra¡ ricompensa nella resurrezione dei gíusti.. (Lc. 14, 12-14)

... è venuto il tempo in cui, nè su questo monte, nè in Gerusalemme, adorerete il Padre... Ma viene
il lempo, anzi è questo, in cui iveri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità. (Gv.4,21-23)

n t95
Trimeslrole - Spêd. o.p. orl. 2 commo 20lc
L. 662/96 - Filiole lN Pdmovero 2004 - Anno XXVII

SOMMARIO
. Europo: uno necessitÒ . Lo nostro costiluzione ripudio lo
guerro, E se lo ripudiosse onche lo costituzione europeo?
Serue onche llnostro voto . Questo è l'Americo che cipioce,
Cerchiomo di renderlo più visibile' L'ebroismo e l'Europo: sto-
rio e contro-storio . lsolmiper pregore lo porolo di Dio e per
contemplorne il suo volto . SolmiSufi . ll seminorio diocesono
diTrento: le toppe del mutomento nello formozione del clero
. "Le invosioni borboriche", Appunti per un'onolisi . Tre onni



Per chi non lo avesse già fatto, richiamiamo i lettori a

rlnnovare I'abbonamento a L'lNVITO. Gli aumentati costi
di spedizione e di stampa rendono necessario un solle-
cito a tutti gli abbonati, anche i più distratti.

L'abbonamento: un regalo per la rivista, per voi, per qual-

che vostro conoscente interessato ai contenuti di cui ci

occupiamo - temi da studiare con tempi diversi rispetto

at fast-thinking cui ci costringe la contemporaneità.

PDR CONTINUARE ABBIAMO BISOGNO
DDLLgAIUTO ANCIIE DEI PIÙ DISTRATTI

s.o.s.
CAÑIPAGITA ABBONAMTNTI

2004

NOII DIMEITTICATD!

ll versamento di € 15,00 va fatto sul c.c.p. n. 16543381

intestato a L'|NVITO - Via Salè, n. 111 '38050 POVO (TN).

1:tt{V.to 1

Europo: uno necessltà

La nuova Unione Europea,25 Na-
zioni, 450 milioni di cittadini, è stata

giustamente celebrata con solennità, e

anche con qualche eccesso retorico, lo
scorso 1'maggio.

Dietro l'unanimismo dei consen-
si sono emerse anche le ambiguità di
sempre da parte di governi, movimen-
ti politici, strati sociali che di fatto non
ancora hanno maturato una reale con-

divisione del progetto europeo.
A parte gli oppositori dichiara-

ti, pochi, esiste una vasta gamma di
difhdenze, a volte ipocritamente dis-
simulate, a volte apertamente dichia-
rate, che di fatto stanno impedendo la
rapida evoluzione verso il sostanziale
e forte processo di integrazione di cui
abbiamo bisogno.

Le diffidenze hanno motivazioni
varie: persistenti nazionalismi, anco-

rati ad anacronistiche nostalgie per un
passato di grande potenza; difese cor-
porative di strati sociali che nei singoli
paesi godono di privilegi ingiustifica-
ti, destinati a essere spazzati via in un

di Nino Di Gennqro

processo di integrazione; egoismi so-

ciali di regioni o settori economici for-
ti, che temono di dover impegnarsi in
programmi solidaristici per lo svilup-
po delle aree depresse o svantaggiate
della vecchia e nuova Europa; difesa
di identità etnico-culturali a lungo ne-
gate da vicende storiche che, anche nel
'900, hanno impedito in Europa liber-
tà e autodeterminazione a tanti popo-
fi; difesa di sistemi di sicurezza socia-

le che nei singoli paesi sono stati co-

struiti nel corso di decenni con gran-
de fatica e che rischiano di essere com-
promessi in un' Europa egemonizza-
ta da un neoliberismo sempre più ag-

gressivo e dilagante.
Diffidenze, se non opposizioni, di

segno diverso: a volte condivisibili, e

facilmente superabili con adozione di
politiche adeguate e capaci di compor-
re o mediare virtuosamente gli interes-

si; a volte giustificate, quando gli ec-

cessi di dirigismo o burocratismo crea-

no inutili danni sociali ed economici;
a volte fondate, se si pensa al prima-



32 l:rlr(tlo tluvrfo

to assegnato costantemente alle ragio-

ni della produttività economica e de-

gli interessi settoriali rispetto ai diritti
di cittadinan za deglistrati deboli del-

la società euroPea.

Eppure, se si alza lo sguardo dagli

interessi contingenti e settoriali, a volte

legittimi a volte meschini, e si assume

come parametro di riferimento una se-

ria prospettiva storica e un orizzonte

di valori e ideali solidaristici ci si ac-

corge che il processo di unificazione

europea prima ancora di essere giu-

sto o non giusto, è necessario.

Ora più che mai.

La guerra in Iraq, l'ultima del-

le guerre che stanno insanguinando

il mondo del post- comunismo, ha

drammaticamente Portato in Primo
piano le gravi contraddizioni di que-

sto brutto inizio di terzo millennio.

Ma come, sconfitto l'imPero del

male nonché potenza nucleare, I'URSS

che con la sua politica egemonica mi-

nacciava la stabilità e la sicurezza del-

l'Occidente e con il suo soffocante so-

cialismo reale impediva lo sviluppo
economico e sociale dell'Est e delle

aree e gemoni zzate, r1or:. doveva final-

mente avviarsi un'epoca di sictrezza,

di stabilità economica e di progres-

so civile per tanti popoli finalmente

usciti dalla caPPa del dominio sovie-

tico e approdati alla democrazia? E la

caduta dei miti della pianificazione e

dello statalismo a favore di un merca-

to mondiale finalmente libero e dina-

micamente proiettato verso la libertà

d'iniziativa non doveva awiare pro-

gressivamente verso lo sviluppo popo-

li liberi di costruire il loro futuro? E la

fine della minaccia atomica del mon-

do comunista non doveva finalmente

porre fine o almeno ridurre Progres-
sivamente la corsa agli armamenti e

i conflitti locali strumentalmente usa-

ti, se non gestiti, dalle grandi poten-

ze che si erano fronteggiate prima nel-

la guerra fredda e poi nella coesisten-

zapacifica?
Pace? Stabilità? SviluPPo?

Ma proviamo a chiederci qual è il
tratto psicologico dominante in que-

sto in2io di millennio. Le risposte, non

credo possano esserci dubbi, sarebbe-

ro convergenti: la'precarietà', l'ansia

da futuro, lo smarrimento, l'indecifra-

bilità di un mondo semPre Più awi-
luppato nei suoi orrori e nei suoi in-

sopportabili squilibri, la caduta delle

speranze, il timore di un futuro peg-

giore del presente.

Líorrore torna di nuovo a essere un

dato di normalità: il villaggio globa-

le creato dallo sviluppo mass-media-

tico ci porta in casa lo spettacolo del-

la morte per fame, delle fosse comu-

ni, delle mutilazioni sistematiche, dei

corpi scempiati, delle torture inflitte
e subite, della decapitazione in diret-

ta, delle sevizie gratuite, dei brandel-

li di carne lattischizzare da kamikaze
che tentano di annullare il limite del-
la morte. E noi consumiamo lo spet-
tacolo nella ritualità quotidiana della
cena. 'La normalità del male': questo
il veleno che ci viene distillato quoti-
dianamente.

E quindi l'amaro paradosso: la
gioia per aver finalmente abbattuto
un muro che era diventato il simbolo
dell'oppressione nel mondo e la sod-
disfazione per aver aperto la breccia
verso una nuova fase di libertà e di
progresso si sono trasformati nel bre-
ve volgere di un decennio in un cupo,
amaro e insidioso sentimento di pes-

simismo. Di più, una generazione co-

me la mia, nata immediatamente do-
po la fine della seconda guerra mon-
diale e vissuta costantemente proiet-
tata verso un futuro che si immagina-
va comunque migliore del passato, og-
gi, e solo oggi, comincia ad averpaura
del futuro. Certo, momenti di smarri-
mento e di crisi c'erano stati anche nel-
la seconda metà del '900, e qualcuno
ha caramente pagato per questo; ma in
tutti, e a partire da istanze ideologiche
distanti e magari contrapposte, preva-
leva la fiducia nella possibilità di libe-
rare il mondo dalle più gravi contrad-
dizioni e aprire nuove strade verso un
mondo migliore.

Oggi, se vogliamo recuperare fidu-
cia e speranza, siamo costretti a risco-
prire e recuperare valori del passato.

Insomma, la speranza non ci viene dal
futuro, ma dal passato. E'l'apparente
contraddizione a cui ci condanna un
presente greve e inquietante.

Sì, perché se vogliamo recupera-
re il senso di una politica che si pon-
ga l'obiettivo di conciliare sviluppo
ed equità sociale, a quali prospettive
dobbiamo far riferimento? Quelle che

oggi sono all'orizzonte? La globaliz-
zazione guidata di fatto da un'oligar-
chia di tnrst cheteofizzanon l'autono-
mia, ma la completa liberazione del-
l'economia dai vincoli che l'etica do-
vrebbe sempre imporre a ognt azio-
ne umana? L"accettazione del domi-
nio unilaterale di una grande poten-
za gab.ellata per difesa e v alorizzazio-
ne della vera e unica civiltà? La giu-
6tificazione della guerra, intelligente,
necessaria, preventiva, come strumen-
to inevitabile in unmondo minacciato
da nuove forze del Male?

Quando in nome dell'unica gran-
de Civiltà la nostra, si costruisce un
sistema carcerario come Guantana-
mo e un esercito porta la libertà a un
popolo torturando i presunti opposi-
tori; quando in un Parlamento, sicu-
ramente democratico come il nostro,
una maggioranza non si vergogna di
votare un articolo di legge che conside-

ra tortura solo quella reiterata; quan-
do tre milioni circa di esseri umani,
in gran parte bambini e adolescenti,
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muoiono nel cuore dell'Africa in una

guerra feroce che non viene ritenuta

degna neruneno della pietà della cro-

naca; quando si programmano enormi

stanziamenti per una tecnologia milita-

re sempre più distruttiva e si giustifica
il blocco degli accordi di Kyoto con gli
alti costi che essi imporrebbero al siste-

ma economico; quando la scienza e la

tecnica ritengono di sostituire al prima-

to dell'imperativo categorico della mo-

rale quello dell'imperativo categorico

della ricerca, trasforman do ur:. mezzo,

la ricerca scientifica, in un fine assolu-

to libero da responsabilità etiche e da

controlli sociali; quando tutto questo

avviene e diventa connotato costituti-

vo di una fase storica, è un dovere ri-
chiamarsi agli ideali che ci hanno sor-

retto nel passato per poter ancora ten-

tare di progettare un nuovo futuro.

E l'Europa unita può essere uno di
questi'vecchi' ideali cui affidarsi per

affrontare il futuro con nuova fiducia
e speranza. Sì, quella che i neo-con-

servatori americani chiamano sprege-

volmente Ia 'vecchia EuroPa', quella

che, per esempio, nonha creduto nella

guerra'di liberazione' dell'Iraq. Quel-
la che chiede ai tanti riformisti, anche

di sinistra, che ci invitano ad abban-

donare le'ideologie' e a valutare le

scelte politiche da compiere sulla ba-

se di una concreta e razionale analisi

dei fatti e delle conseguenze che i fat-

ti producono, se stanno esaminando e

valutando razionalmente e'laicamen-

te' i disastrosi effetti della guerra in
Iraq. Siamo proprio sicuri che la'nuo-
va'America sia l'avvenire e la'vec-
chia'Europa il passato? O non è Piut-
tosto il contrario? In fondo cosa c'è di
piùvecchio di unmondo egemonizza-

to da una grande Impero che imPone

la sua 'pax' con la forza della sua su-

periore civiltà? E cosa c'è di più nuo-

vo che riproporre alterzo millennio la

tensione verso la libertà, l'uguaglian-

za,la fraternttà di tutte le donne e gli
uomini di questa terra?

Libertà ancora drammaticamente
negata a tanta parte del mondo, ma

minacciata anche nei paesi a democra-

ziaparlamentare, in cui nuove versio-

ni di democrazia autoritaria vorrebbe-

ro subordinare all'esigenza della sicu-

rezza ilrispetto delle inviolabili libeÌ-
tà personali e affidare il potere deci-

sionale delle assemblee parlamentari
a un'leader' indiscusso cui delegare

il massimo dei poteri possibili. Ugua-

glianza, drammaticamente negata dai

dati spaventosi che conosciamo sulle

condizioni divita dimiliardi di donne,

uomini e bambini che in questo mil-
lennio hanno avuto la sventura di na-

scere nel terzo e quarto mondo, ma ri-
mossa anche nel nostro Occidente in-

dustrializzato dove una dinamica so-

ciale'nuova' e'modefna' allarga, in-

vece di restringere, la forbice tra ricchi

e poveri. Fraternità, ideale ormai deri-

so da politiche scellerate che negano
anche la possibilità della speranza ai
malati di'mal-denutrizione' , ma sbef-

feggiato anche nel nostro civile Occi-
dente che riscopre lo'scontro di civil-
tà', le crociate contro gli'Stati cana-

glia',la guerra come strumento di so-

luzione delle contraddizioni storiche.

I- Unione Europea non è esente da

responsabilità e gravi limiti: egoismi
e sopraffazioni sono ancora presenti
nelle politiche europee e occolrerà un
lungo lavoro e un duro confronto po-
litico per venirne a capo.

Ma la nascita o rinascita dell'Euro-
pa è una necessità.

Sul piano storico.
Sono ancora accesi in Europa fo-

colai di violenza, resti degli antichi e

paurosi incendi che nello scorso mil-
lennio hanno insanguinati il nostro
Continente. Se la pace deve essere il
primo degli ideali da recuperare ri-
spetto a un presente di guerra - per-
ché la nostra più recente storia di don-
ne e uomini del terzo millennio è do-
minata dalla guerra, ormai -, allora la
pacificazione di un continente che sto-

ricamente è stato il teatro per eccel-

lenza della guerra è uno straordina-
rio obiettivo, è un segno che va in con-
trotendenza e apre nuove prospettive
per la soluzione delle tragedie che in-
sanguinano il mondo. C'è un dispera-
to bisogno di pace e l'Europa pacifica-

ta potrebbe proporsi al mondo come

soggetto di pace.

Sul piano culturale.
I/Europa dell'età moderna ha im-

posto, sostanzialmente dal XVI secolo

e fino alla 1^ guerra mondiale, la sua

egemonia sul mondo; lo ha fatto con la
forza e la brutalità delle armi e la for-
za della sua cultura; ma ha anche da-
to fondamento all'affermazione dei di-
ritti universali dell'uomo e ha impara-
to a riconoscere i limiti dell'eurocen-
trismo. Ha conosciuto l'orrore del na-
zismo, la disumanità dello stalinismo,
ma ha saputo anche battersi per la li-
bertà con sacrifici estremi, a Ovest co-

me a Est. Ha avuto un processo di in-
dustrializzazione pagato con le soffe-

renze.e lo sfruttamento di generazio-
ni di donne e uomini, ma ha attivato
ânche sistemi di sicurezza sociale che

nemmeno le destre possono demolire,
come pure vorrebbero, perché sanno
che la sicurezza sociale è parte inte-
grante della cultura europea. L"Euro-
pa ha vissuto di relazioni: la sua storia
non è mai isolabile dal contesto mon-
diale, dagli scambi" dalle contamina-
zioni. Ha vissuto il dramma dei fon-
damentalismi secoli prima dell'Islami-
smo/ e ha appreso nel fuoco e nel san-

gue delle guerre di religione il valo-
re della tolleranza, del dialogo, e oggi
tenta le vie dell'ecumenismo e dell',in-
tercultura. L Europa sa, ha imparato,
dalla sua storia e dalla sua cultura, che
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il mondo, per salvarsi e progredire, de-

ve essere multipolare, deve vivere di
reti di relazioni, di scambi equi, di inte-

grazioni e confronti onesti e leali e non
può essere ridotto all'unica dimensio-
ne del consumismo senz'anima pro-
posto dall'egemonia nord-americana
e neoliberista. La cultura è confronto:

la trasmissione, l'esportazione o l'im-
posizione di modelli, fosse pure il si-

stema democratico/ non sono cultura
ma negazione di cultura e di culture.
La stessa Unione Europea nasce co-

me fenomeno unico: un'aggtegazio-
ne a partire dal basso, a partire dalla
constatazione che nessuno può farce-

la da solo, che la strada per progredi-
re è l'unione e la cooperazione con gli
altri, non più l'affermazione della po-

tenza o egemonia sugli altri.

Sul piano economico e sociale.

Il futuro dell'umanità si gioca sul-

la possibilità di conciliare sviluppo e

solidarietà, industrializzazione e sal-

vaguardia ambientale, integrazione
dei sistemi economici ed equità de-

gli scambi. Occorre soprattutto, se

non vogliamo ulteriormente alimen-
tare fondamentalismi e cannibalismi
inter-etnici, che prima o poi corrom-
perarìno anche le nostre apparente-
mente salde economie, favorire nei
paesi afflitti dalla fame una transizio-
ne verso lo sviluppo che non passi at-

traverso le tragedie dei processi di in-

dusttializzazione: come sta awenen-
do in Cina , con la via 'comunista' al

più classico dei capitalismi, quello che

sa svilupparsi sulla compressione dei
salari e sulla negazione dei diritti. Ma

per consentire spazi a un mercato re-

golato e indirizzato albene comune oc-

corre un mondo e un'economia mul-
tipolare: i trust soffocano l'economia,

è l'economia liberale che ce l'ha inse-

gnato. I/impressionante ritmo di cre-

scita della Cina, le potenzialità di una

Russia che deve ancora sfruttare le sue

immense risorse naturali, la forzaeco'
nomica e militare degli Usa condanne-

rarìno inevitabilmente all'emargina-
zione o alla subalternità aree geopoliti-
che che non abbiano risorse e strutture
economiche altrettanto ingenti. I sin-

goli stati e le singole regioni euroPee/

isolate nei loro limiti, sono condanna-

te al declino e alla subaltemità. Ultalia,
da questo punto di vista, è un esem-

pio da manuale scolastico. Il suo de-

clino industriale è già allarmante: di-
smessa la chimica dismessa l'elettro-
nica, dismesso l'acciaio, in crisi la pro-
duzione automobilistica, in semi-fal-

limento la compagnia aerea/ una rete

di piccole e medie industrie che sente

il fiato sul collo della concorrenza dei

paesi prowisti di manodopera a basso

costo. Senza l'euro e l'aggancio all'Eu-
ropa, saremmo già alla svalutazione e

alla rovina dei ceti medi, vera ossatu-
ra delle democrazie avanzate.

Certo, l'Europa non è il luogo del
Bene, come gli Usa non sono il luo-
go del male, o la Cina il luogo del ci-
nismo capitalista: la realtà del mondo
è la contraddizione, è la compresenza
di spinte contrapposte e dialetticamen-
te interagenti. C'è l'Europa di Blair e
l'Europa diZapatero, e c'è la Russia di
Putin che vuole costruire la democra-
zia coni metodi del KGB e con i mas-
sacri inflitti e subìti in Cecenia e c'è

l'ingresso in Europa dei paesi dell'Est
ex-comunista; c'è la Cina dei giovani
intellettuali capaci di sfidare i carri ar-

mati in Piazza TienAn men e la Cina
dei tecnocrati attenti alle cifre del Pil e
al controllo sociale; ci sono gli Usa dei
'neo-con' che vogliono armare il mon-
do Occidentale per lanciarlo in un folle
scontro di civiltà e ci sono gli Usa della
stampa indipendente, del cinema in-
dipendente che attacca Bush frontal-
mente, dei movimenti pacifisti, eco-

logisti e non-violentl della forte tra-
dizione democratica; c'è la Palestina
dei contadini a cui tagliano gli ulivi,
abbattono le case, espropriano le terre
e contro cui si erige un nuovo 'muro' e
c'è la Palestina dell'odio antisemita e
della disperazione dei terroristi suici-
di; c'è la straordinaria tradizione ebrai-
ca e la cieca negazione dei diritti pale-
stinesi, c'è il fondamentalismo islami-
co e quello dei coloni ebrei religiosi; c'è

un Islam della guerra santa e un Isalm
della mistica del perdono sufi.

Eppure l'Europa, almeno quella
che si ispira alla grande tradizione del-
la cultura democratica, ha forse mag-
giore consapevolezza dei limiti di una
politica di potenza. Viviamo ormai in
un mondo che deve affrontare minacce

mai comparse nella storia dell'umani-
tà: armi di vario genere che possono far
scomparire la nostra specie, una tecno-

logia che può disumani zzare l' umari-
ti uno sviluppo che può t¡asformarsi
in disastro ecologico. Sono condizioni
inedite che impongono scelte inedite,
esattamente contrarie a quelle ipottz-
zate dall'attuale dirigenza nord-ameri-
cana. La cooperazione, la mediazione,
il reciproco riconoscimento, queste so-

no lepolitidre di cui abbiamonecessità:

'non sono solo le politiche dettate dalla
morale, sono le politiche dettate dalla
necessità; non hanno altemative.

Oggi più che mai è una legge mora-
le condivisa che può salvarci: non na-

scono da questa esigenza anche certi
aspetti non integralistici di quel'ritor-
no' alla religione che accomuna socie-

tà tanto diverse tra loro?
Lr alternativa resta solo lo scontro:

e la guerra in Iraq, come la maftanza
quotidiana in Israele/Palestina, ci sta

mostrando quali frutti velenosi semi-
na lo scontro.
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Lo nostro costituzione ripudio lo
guerro. E se lo ripudiosse onche
lo costituzione europeo?
Serve onche il nostro volo

l:rutffio

Orribili immagini di sevizie inflitte
da soldati (e soldatesse) americani ai

prigionieri iracheni detenuti nel carce-

re diAbu Ghraib che fu la "Casa delle

torture" durante il regime di Saddam:

corpi violati, psiche spezzale, persone

che non potranno più dimenticare che

anche le democraziehanno iloro came-

fici. Su "La Repubblica" Alberto Flores

d'Arcais commenta: "Sono le foto della

parte oscura di questa guerra (...), foto
che mostrano gli eccessi di pochi e che

fanno male a molti". Che vergogna per

il giornale considerato organo della si-

nistra moderata e intellettuale del no-

stro Paese!. Ogni parola di quella frase

è il goffo tentativo di ridurre la gravi-
tà dei fatti ma è anche una più o meno

deliberata menzogna. "Questa" guerr4
infatti, come tutte le guerre, ha soltan-

to parti "oscure". IJn esercito d'occupa-

zione, tanto più se convinto di appar-

tenere aunalazza superiore e di esse-

re protagonista di uno "scontro di civil-

di Ettore Mosino

fà" , usa, sempre e dovunque, la tortu-
ra come arfna contro i ribelli. Le "Ville
Tristi" dei nazisti e dei fascisti, gli elet-

trodi adoprati dai paràs francesi inAl-
geria e da nostri soldati nella Somalia

del1984,le "gabbie ditigre" allestite da

sudviebramiti e da americani, leviolen-
ze compiute dagli uomini del Mossad

israeliano sui prigionieri palestinesi, le

sevizie attuate dall'esercito britannico
nell'lllster sono documenti del legame

inscindibile fra guerra e tortura. In chi

viene mandato a uccidere rischiando di
essere ucciso si opera inevitabilmente
un mutamento culturale, antropologi-
co,. un decadimento etico che nessu-

na retorica patriottica può nasconde-

re. E' andre per questo che la Costitu-

zione italiana ripudia la guerra, è an-

che per questo che si riduce a Povera
cosa, a illusione o ipocrisi4 ogni ten-

tativo di parlare di rnissione "dipace"
in una zona in cui è in corso una vero

e proprio conflitto armato.

E si tratta davvero di "eccessi di
pochj"? Posto davanti alle prove delle
torture, Bush ha detto: "Non è il mo-
do in cui l'America si comporta, non è
il modo di servire la nostra patria nel-
la causa della libertà". Peccato che egli
sia il Comandante in Capo di un eser-

cito che, in nome della "civiltà cristia-
na" e della "stctJÍezza della democra-
zia" tiene aperte basi in cui ia tortura
non solo è prevista come arma di do-
minio ma anche insegnata "scientifi-
camente" agli alleati. A Fort Benning,
in Georgia, l"'Istituto dell'emisfero oc-

cidentale per la cooperazione alla si-
curezza", WHISC, è accusato da mol-
te Chiese di essere una "scuola di as-

sassirli". Difeso strenuamente da Pen-

tagono e Casa Bianca., è l'erede della
ignobile Escuela de las Americas nella
quale furono addestrati dittatori mili-
tari come gli argentini Leopoldo Galtie-
rii e Roberto Viola il boliviano Banzer,

il panamense Norieg4 l'haitiano Ce-
dras, il paraguayano Stroessneq, il gua-
temalteco Rios Montt, il salvadoregno
D'Aubuisson e centinaia di ufficialipoi
coinvolti, nei loro paesi, nelle peggio-
ri violazioni dei diritti umani: l'assas-

sinio dei 6 gesuiti dell'UCA, tanto per
dire. E Guantanamo? Sotto la bandie-
ra stelle'e-strisce da due anni si fanno
apezzi tutte le convezioni internazio-
nali - e 600 persone senza difesa. Priva-
te degli stimoli sensoriali, rinserrate in
gabbie concepite da veri e propri genî

del sadismo, costrette a raccomandar-
si per essere portate in catene alle latri-
ne, prive di ogni difesa legale, queste

persone vengono disgregate psichica-
mente dal silenzio assoluto sul tempo
della loro detenzione; e in molte hanno
già tentato il suicidio: una pagina orri-
bile nella storia della democrazia ame-

ricana. Un tocco di humour noir nel-
la vicenda di Abu Ghraib? A mostra-
re l'otbusità e il sadismo fondamenta-
lista del clan di Dobliù Buslç l'ultima
notizia è che a riportare legge, ordine
e " cotrettezza" nella prigione iradrena
sari per l'appunto, un ex comandante
del lager di Guantanamo!

2

Avendo bene in vista le immagini
giunte da Abu Ghraib, mi piacerebbe

/ sentirle commentare dai deputati leghi-
sti e da quelli di Forza Italia che po-
chi giomi fa, discutendosi alla Camera
l'introduzione del reato di tortura nel
nostro codice penale, hanno votato un
emendamento secondo il quale si può
parlare di tortura soltanto quando le
sevizie sono "reiterate". IJno dei bene-

meriti parlamentari padani (e mica uno
degli ultimi: un vice presidente del se-

nato!) ha detto l'altra sera a un Battista
un po' meno prono del solito che quan-
do Cè da scegliere fraunpoLiziotto e un
delinquente, lui, anche per "volere del
popolo", sceglierà sempre il poliziot-
to. Sfuggø a quel molto disonorevo-
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le, una elementare verità: fintanto che

l'imputato non è stato condannato non
lo si può dichiarare delinquente men-

tre è certissimamente delinquente un
poliziotto-torturatore. Riscalda il cuo-

re che un sindacato di polizia (il Silp-

Cgil) dichiari che l'emendamento ap-

provato dalla Camera non è a favore

ma contro gli agenti della polizia per-

dré conesso "si evocala falsa immagine

di forze dell'ordine pronte a rinunziare
a quel principio di legalità che è la pri-
ma ragione della loro esistenza".

Una riflessione angosciosa è invece

imposta dal fatto che a votare l'emen-
damento non è stata soltanto la Lega e

Alleanza Nazionale, ma è stato votato
anche da Forza Italia. La Lega lappre-
senta purtroppo - ormai lo sappiamo -

l'ignorcnza ela grettezza di una larga

parte di opinione pubblica che ritiene
superfluo qualunque principio di le-

galità che non sia quello di difesa del-

la propria "roba" . Per questa gente, co-

me ha dimostrato un'altra sciagurata

vicenda parlamentare, sarebbe legitti-
ma difesa l'uso delle armi contro chi

minaccia non già un individuo ma le

sue cose. Tutta la storia della Lega di-
mostra come essa sia di fatto una realtà

"regressiva" della nazione. Il suo inno
non è "Va pensiero...", ma una versio-

ne bellicista de "La me bela Maduni-
na", in cui "il Írapoli" , "el terùn" e tanto

più "el negher" sono i nuovi barbaros-

sa demolitori della civiltà; e la scissione

da Roma ladrona e dal Sud infingardo
è il vero ideale sotterraneo, da perse-

guire prima o poi. Quanto ad Allean-
za Nazionale nonbasta certo l'acqua di
Fiuggi né quella del Giordano (spon-

da israeliana) per lavare la sua discen-

denza da un regime poliziesco nel sen-

so peggiore del termine; e difatti l'ono-
revole Fini era a Genova al momento
della durissima repressione antigiova-
nile. Ma Forza Italia pretende di pre-

sentarsi divelsamente: è il partito del
presidente del Consiglio, pietra d'an-
golo portante diuna formazione politi-
ca che si vanta di chiamarsi "Casa della

libertà"; ha portato inparlamento tutti
gli awocati del Cavalier Berlusconi, ed

uno di essi, Pecorella è addiritbura il
presidente della Commissione Giusti-
zia della Camera. Eppure quell'emen-

damento è stato compattamente vota-

to dai forzisti. Ha detto Pecorella "Non
è facile a tutti i deputati comprendere

il significato di un emendamento". F{a

ragione: non a tutti i deputati. Ha detto

anche, Pecorella: "Non potevamo feri-
re la compatt ezza della maggior anza" ;

e dunqug ¿mcora una volt4 la compat-

tezza delTa magg;or anza nsulta più im-
portate della civiltà giuridic4 dei fon-
damenti stessi della libertà.

J

Awicinandosi il giorno delle ele-

zioni, cresce in me - e certamente in

moltissimi altri - unprofondo disagio.
Da un lato abbiamo la sensazione che
ormai ciò che chiamavamo potitica (di-
batbito, scelte. azioni, risultati) sia or-
mai soltanto un ricordo, una bandiera
lacera su un deserto senza oasi. I parti-
ti "della sinistra di governo" hanno ri-
nunziato alle loro sedi periferiche di di-
scussione ma non alla propria.burocra-
zia, essa è stata numericamente ristret-
ta ma risulta pur sempre dominante
nelle decisioni. Le beghe fra portavoci,
il bilancino usato per vicende di enor-
me importanza (la guerra!), le ultime
vicende del "triciclo" (con le scelte di
miserabili candidature: quella di For-
mentini, ex sindaco leghista di Milano,
di Vittorio Dotti, ex awocato di Berlu-
sconi, di forzisti siciliani che hanno an-
nusato odor di bruciato etc. ), tutto ciò
lascia intendere, ben più che il ragione-
vole tentativo di raccogliere il consen-
so di qualche elettore moderato, il di-
sptezzo per la sensibilità degli elettori
tradizionali. Non basta: la cosiddetta
"società civile" e lo stesso movimento
pacifista non sono esenti da tentazio-
ni fondamentaliste; la sinistra "di op-
posizione" non riesce a liberarsi da un
certo settarismo e via dicendo. Dall'al-
tra parte la "Casa delle libertà" morde
il freno del Cavaliere che la obbliga a

votare leggi impopolari, lo morde ma
non lo spezzai è un esercito napoleo-
nico sulle sponde (forse!) della Beresi-
na ma non mostra ancora l' intenzione

di bruciare le bandiere. Al contrario, il
Condottiero diArcore cerca di infonde-
re ottimismo alle sue truppe vantando
come trionfi le rovinose riforme adot-
tate dal suo governo. La realtà è che ha
smantellato ampi settori delle conqui-
ste sociali dei lavoratori, condannato al
precariato un'intera generazione, feri-
to a morte la ricerca scientifica, messo
allo sbando l'insegnamento nelle scuo-
le dell'obbligo, eroso il sistema sanita-
rio e minacciato quello previdenziale,
consentito e anzi teorizzato ilcompor-
tamento cannibalesco degli industria-
li, con relativa crisi economica e au-
mento delle "nuove povertà"; ha in-
cessantemente lottato contro la magi-
stratura; giustiziato con un colpo alla
nuca I nostri rapporti con i paesi ara-

þi mediterranei (siamo costretti a rim-
piangere Andreotti! ); messo sull'attenti
i nostri soldati davanti ai comandanti
americani e inglesi in Iraq e in Afgha-
nistan;. ridotto a carta straccia l'artico-
lo 11 della Costituzione; e non solq ma
questa Carta fondamentale dello Stato
l'ha continuamente assaltata con leggi
costruite a suo uso e consumo. All'om-
bra del suo sorriso porcellanato, che
grazie ai miliardi guadagnati e a quel-
li non pagati allo Stato, campeggia in
tutte le strade da enormi tabetloni, è

andata sviluppandosi. - e non poteva
essere diversamente - una sottocultura
fatta di strizzate d'occhio fra i potenti
e i loro clienti (laici ed ecclesiastici) di
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luoghi comuni aJfermati come valori,

di televisione -spazzatura, di preoccu-

panti "carinerie" ai militari e soprat-

tutto di imbavagliamento della liber-

tà dell'informazione. Se tutto ciò non

è ancora "Íegime" (io penso che ormai

lo sia), certamente lo diventerà in un

futuro prossimo, a meno che la politi-

ca italiana non riceva dall'elettorato un

deciso scossone, un profondo rimesco-

lamento di carte.

4

Immersi nel desolante Panorama
politico italiano, noi proviamo due

tentazioni masochiste. La prima è, ov-

viamente, quella di non andare a vota-

re: facciamoglielo vedere ai professio-

nisti della politica che ormai ci hanno

nauseato con i loro pasticci; mostria-

mogli che ormai li consideriamo tutti
eguali nelle loro malvers azioti econo-

miche o ideologiche; "MANDIAMO-
LI TUTTIACASA!". Ancora una vol-

ta la scelta della rabbia; e la rabbia è

la caricatura dell'indigna zione, la rab-

bia è la posizione dell'ubriaco che tor-

na a casa e sfascia ciò che trova e pic-

chia moglie e figli perché è tanto infe-

lice: mentre l'indignazione è il senti-

mento che ti impedisce di stare con le

mani in mano davanti agli spettacoli

dell'indecenza politica. "LoÍo" non se

ne andranno a casa a meno che noi non

li cacciamo con il nostro voto. I nobili
cuori di chi si ritira sulle isole del suo

inerte disgusto sono altrettanti chiodi

piantati nella bara della democrazia le

cui assi sono già state Piallate.

La seconda tentazione che io awer-
to come pericolosa è quella di andare a

votare "turandoci il naso". E' l'antica

proposta di Montanelli, che conosceva

bene la mente e il cuore della borghe-

sia italiana. Sì, gli attacchi alla demo-

craziasono imminenti e dunque biso-

gna andare a votare e votare una parte

politica che ii disgusta perché ormai

la caricatura di una storia gloriosa. ma

serve a sbarrare la strada al nemico alle

porte.. Voteremo con un disgusto che

rasenta la disperazione. Voteremo co-

me riluttante dovere; ma, subito dopo

il nostro voto, torneremo all'amarez-

za dell'inerzia.

Io credo che anche questa tentazio-

ne vada rimossa. Non si può respira-

re al 50 per 100, a meno di essere col-

piti da una patologia grave. Viviamo

un momento della storia repubblica-

na in cui certi valori vanno recuperati

dalle discariche in cui l'avidità feroce

del Cavaliere li ha gettati, un ignobi-

le "revisionismo storico" li ha lordati,

la subcultura del privilegio e del su-

perfluo, della competizione e del cini-

smo della cosiddetta realpolitik cerca

di seppellirli per sempre' Per quanto

certe battaglie possano sembrare per-

dute per sempre e la tv del monoPo-

lio berlusconiano e i giornali "allinea-
ti" si incarichino di ripetercelo all'in-
finito, non è vero che le awersità, la
durezzadeitempi e la seduzione della
propaganda possano impedirci di di-
ventare (o di ritornare ad essere) pro-
tagonisti della politica.

So bene, per anni ed anni di espe-
rienza, quanto ciò sia difficile - e spes-
so, molto spesso, alla fine, impossibile.
E tuttavia la "politica" non è una "cosa
sporca" (può diventarlo; inmolti gior-
ni e luoghi certamente lo i ma non
sempre, non dovunque), "politica"
significa avvenire dei nostri figli, aria
che respiriamo, cielo e natura che con-
templiamo, respiro delle nostre fami-
glie, scuole in cui si diventa non con-
sumatori (Alex Zanotelli lo dice più ru-
demente: "tubi digerenti") ma prota-
gonisti di diritti e di doveri, per la se-
renità nostra e degli altri; giustizia che
non si arrende allo strapotere dei ric-
chi e dei loro awocati; politica estera
di pace e di condivisione di beni, inve-
ce che di contingenti militari.

Senza partecipazione attiva alla po-
litica il nostro futuro è quello di una
disperata sazietà, di una asfissia etica
che diventa assassinio di speranze. Co-
me tutti i vecchi della mia eti io ven-
go da un tempo in cui, alle scuole ele-
mentari, eravamo in pochi a portare
scarpe anziché zoccoli, a dieci anni e

anche prima molti dei nostri compa-
gni sparivano dai banchi per andare
a lavorare; e decine di migliaia di loro
padri, per sfuggire alla miseri4 par-
tivano, per una paga da bracciante, a
combattere (cioè a uccidere e a rischia-
re di essere uccisi) nelle guerre del fa-
scismo: Etiopi4 Spagna... O, a centi-
naia di migliai4 emigravano in paesi
dei quali conoscevano appena il no-
me, mentre la tubercolosi devastava
intere popolazioni delle valli alpine,
delle periferie cittadine e dei "cantoni
neri" del Sud.

Se qualcosa è mutato, non è per-
ché i Potenti lo abbiano graziosamen-
te concesso. E'perché quattro o cinque
generazioni di italiani non hanno ac-
cgttato di essere soggetti passivi della
storia, povere ombre nella luce abba-
gliante del progresso capitalista. Han-
no pagato, sempre duramente, spes-
so molto duramente, i loro ideali ma
non hanno mollato, neppure quando
era evidente che si rischiava la morte.
Non possiamo, non dobbiamo dimen-
ticare questa storia nazionale, ben più
vera di tanta retorica.

5

Che fare, allora? Io c¡edo cire innan-
zi tutto dobbiamo cercare e diffondere
informazioni sulla realti senso critico
per leggerle e sopratfutto consapevo-
lezza delle nostre personali responsabi-
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lità senza cedere a un miserabile "buo-

nsenso" che ci suggerisce: "Tu non con-

ti niente, ormai hanno vinto i Potenti"'

Credo che dobbiamo riPrendere con

maggiore energia la difesa della Costi-

tuzione e delle sue istituzioni: non sol-

tanto respingendo attacchi e pretese di
"miglioramenti" che ne stravolgerebbe-

ro la carica ideale ma anche rifiutando
le lusinghe di un qualunquismo bece-

ro che, anche "da sinistra" ,ndicolizzatT
parlamento, quasi che esso non sia l'ul-
tima barriera contro lo strapotere dei

ricchi. Credo che dobbiamo partecipa-

re attivamente (ma sì, diciamolo!) alla

campagna elettorale: contro l'assentei-

smo e a favore di quei candidati che co-

nosciamo come Persone degne. Credo

che dobbiamo moltiplicare reti, circoli,

associazioni in cui il nostro "io" siaþ
ricchisca in un "noi". Credo che l'aria

aperta dei "girotondi" ci faccia respira-

re più gioiosamente ma che sia neces-

sario vivere anche al chiuso di biblio-

teche, di corsi di formazione, di semi-

nari, di dibattiti e non solo di revivals.

Credo che sia indispensabile la cultu-

ra degli affetti che ci aiuta a sPerare e

quella deile amicizie che le nosÍe sPe-

r anze apre " all' esterno".

Questo è I'Amer¡co che ci pioce.
Cerchiomo di renderlo p¡ù visibile.

Suor Kothy long
TETTERE DAt CARCERE
di Moulo Costognoto

Domenicono e pocifisto, ho preso porle o uno protesto non-
violenlo contro lo "Scuolo degli ossoss¡n¡" dell'esercilo Uso.
L'irruzione nello zono "off limils" di Fort Benning le è costoto tre
mes¡ d¡ reclus¡one: uno testimonionzo evongel¡co, onche dietro
le sborre dello pr¡g¡one.

La guerr a "umønitøriA" non ha umanizzato.

La guerr a "preoentiuø" non ha Prevenuto.

La guerr a "paciÍicøtrice" non ha pacificato.

Ci vuole ancora molto Per caPire

che il problema non è l'aggettivo?

.,Sono stata accusata di un reato pe-

nale, ma non mi sento una criminale e
mi dichiaronon colpevole. Lemie azio-
ni, basate sulla fede, sono state nonvio-
lente e derivano da una lunga tr adizio-
ne domenicana di predicazione della
veriti in difesa di coloro che vengono

colonizzatr e dominati con durezza da

poteri stranieri. Io non ho nulla da na-

scondere, ma so che c'è molto di cela-

to tra le attività della Soa questa famo-

sa scuola di assassini. Il Dipartimento
della difesa, il Pentagono e il Govemo
degli Stati Uniti hanno nascosto la ve-

rità per anni. Il mio oltrepassare quel-

la linea sulla proprietà di Fort Benning

è spirituale, una teologia pratica di re-

sistenza nonviolenta per salvare delle

vite da coloro che vengono addestrati

in questo istituto di guerra. Cammino

sulle orme di Gesù Cristo, che ci sfida a

gssere portatori di pace, ci chiede di ab-

bracciare la croce e cercare la verità".

Così cominciav a, ll28 gennaio 2003,

l'autodifesa di suor KathleenLon& re-

ligiosa della Congregazione domenica-

na del Santissimo Rosario di Sinsinawa

condannata a scontare tre mesi di carce-

re nella prigione federale di Pekiru nel-

l'Illinois, per essere penetrata, con altre

95 persone, tra cui 7 suore, and/esse flrt-
te arrestate, nel perimetro dell'Istituto
dell'emisfero occidentale per la coope-

razione alla sistrezza(Whisc) già Scuo-

la delle Americhe (Soa) dell'esercito de-

gli Stati Uniti. Da questo centro di ad-

destramento sono usciti molti dittatori
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latinoamericani, dagli argentini Leopol-
do Galtieri e Roberto Viola al boliviano
Hugo Banzeq, dal panamense Manuel
Noriega all'haitiano Raoul Cedras, dal
paraguayâno Alfredo Stroessner al gua-

temalteco Efrain Rios Montt e centinaia
di ufficiali regolarmente coinvolti nel-
le peggiori violazioni dei diritti umani
regishatesi nel subcontinente, come la
strage dei 6 gesuiti dell'Università cen-

troamericana (Uca) di San Salvador, am-

mazzattnel L989 insieme a due donne
di servizio dai soldati del Battaglione
Atlacatl, una "unità d'elite" specializ-
zata nella lotta antiguerriglia già pro-
tagonist4 otto anni prima, del massa-

cro di El Mozote, in cui furono trucida-
ti quasi mille contadini.

sit-in, veglie di preghiera e digiuni, pro-
muovono il boicottaggio delle imprese

del complesso militare industriale e pre-
mono sul Congresso, violano le i¡stalla-
zioni dell'esercito e dell'aviazione. Prati-
cano con rigore la resistenza nonviolen-
ta, si tratti di mettere fuori uso un mis-
sile Trident rifiutarsi di pagare le tas-

se destinate alle spese belliche o supe-

rare la zona off. hmits della base navale

di Vieques, sull'isola di Portorico. E ne

accettano le conseguenze. Qui una fede

senza comprbmessi si sposa con la cul-
tura anglo'sassone della disobbedienza

civile e con quel femminismo cheinvita
ad agire "in prima persona> e (a partire
dal proprio corpo>. Così suor Long si è

t¡ovata a festeggiare il 25o anniversario
dei propri voti dietro le sbarre.

Suor Long è un'attivista dell'Os-
servatorio della Scuola delle Ameri-
che (SoaWatch) fondato da padre Roy
Bourgeois, ex veterano del Vietnam e
oggi religioso di Maryknoll, che dal
1990 ogni anno, in occasione della stra-
ge della Uca, organizza proteste da-
vanti aI Whisc reclamandone la chiu-
sura, D'altro canto, religiose e religio-
si delle maggiori congregazioni sono
sempre più in prima fila in quell"'altra
Ametica" pacifista, che si oppone al-
la politica imperiale e alla guerra pre-
ventiva del presidente Bush.

E non solo a parole.
I/esperienza del carcere è per suor

Suore e frati organizzano marce e Kathyunatappainun"viaggiodifede
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Durante la detenzione le è stato per-
messo di scrivere solo una lettera alla
settimana, ma questi testi testimonia-
no una serena e lucida radicalità evan-
gelica. In queste lettere si intrecciano
un forte afflato spirituale e una solida
coscienza politica, tenute assieme da
una sensibilità spiccatamente femmi-
nile che sa indignarsi davanti alle in-
giustizie e mostrare compassione ver-
so chi le subisce, siano le vittime della
repressione militare in Centroamerica
o le compagne di prigione.

e resistenza> iniziato nel 1992, quando,
con un gruppo di consorelle, assunse

l'impegno di ,,resistere alle attuali ma-
nifestazioni di ingiustizia agendo nel-

la fede, attraverso la preghiera, lo stu-

dio e la conversione personale. In col-
laborazione con altri ci impegneremo
in azioni di resistenza nonviolenta. La

nostra resistenza, fondata sulla fede,

ci consentirà di cercare, creativamen-
te, soluzioni altemative per dare vita a
relazioni e strutture nuove>. Perciò "la
mia detenzione è una presa di posizio-
ne religiosa e basata'sulla fede contro

l'impero americano che si espande nel
mondo. Quando rifletto sulle Scittu-
re lette in questa Pasqua, sento la con-

ferma di questo. Sono alla ricerca di
una direzione e della sag9ezzadiDio.
Ilmio tempo di servizio qui èunapub-
blica dimostrazione della forza trov ata

in un Dio misericordioso. Non posso

interpretare quanto dice Gesù nel Van-

gelo di Giovanni "Iapace sia con voi"
come la necessità di costruire un mon-
do col potere delle armi di distruzione
di massa detenuto dagli Stati Uniti".

IJimpegno antimilitarista è prima
di tutto una scelta etica cristiana: ,.La

mia fedeltà è a Cristo, non al Gover-
no americano. Come Oscar Romero

ha predicato, "niente è più importan-
te della vita umana". Né oleodotti pe-

troliferi né imperi militari e poteri po-
litici. Come Chiesa popolo di Cristo

noi accogliamo la vita umana come do-

no e benedizione del Signore,r.

A ciò segue una critica della politi-
ca estera statunitense dal punto di vi-
sta degli esclusi: "Ho oltrepassato il
perimetro a Fort Benning nel tentati-
vo di attirare l'attenzione sulla Soa e

indurre il nostro Governo a chiudere

questa scuola di tortura e repressio-

ne. Sono stata arrestata perché coinvol-

ta in attività politiche. Ma, come dice

monsignor Romero, "il sangue dei po-

veri va oltre ogni politica". Io ho mani-
festato il mio dissenso con la nonvio-
lenza perché sono venuta a sapere del-

le vittime. Accetto tre mesi di prigione
per onorarle. Questa è la teologia della

resistenza che abbraccio. Sono sicura

che la violenza in Colombia potrebbe
'fermarsi se gli Stati Uniti cambiassero

la loro politica estera. Il denaro inviato
in Colombia non serve a sradicare la

droga, ma sta uccidendo vittime inno-
centi. Attivisti, responsabili di associa-

zioni, religiosi, sono presi di mira per-

ché promuovono il rispetto dei dirit-
ti umani. E il Whisc-Soa continua ad

addestrare i soldati colombiani e i loro
capi. I contadini sono bersagliati come

i loro raccolti, gli animali e le fattorie
dalle fumigazioni aeree che servono,

si dice, per distruggere le piantagioni
di coca, ma si estendono benoltre que-

ste. Il Governo americano continua a

finanziare il Plan Colombia, ignorando
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i ben noti abusi dei diritti umani del-
l'esercito colombiano. C'è il petrolio in
Colombia, non solo in Iraq!>.

Lotta e contemplazione vanno di
pari passo: "Un'azione di resistenza
nonviolenta è basata sull'accettazione
delle conseguenze. La nonviolenza at-
tiva mi ha portato a dissentire dal mi-
litarismo della politica estera degliUsa
in America latina. Sono contro l'adde-
stramento militare del personale al-
le tecniche di guerra di bassa intensi-
tà. In questa Pasqua ho riletto gli Atti
degliApostoli, raccogliendo la sfida di
abbracciare il Gesù risorto e il messag-
gio evangelico dell'amore, della veriti
della compassione e della giustizia. Il
Gesù che seguo mi ha portato a rom-
pere il silenzio sull'addestramento dei
militari americani al Whisc-Soa. La mia
condanna è segno di un uso oltraggio-
so del sistema penale. Questo periodo
di carcere mi permetterà di denunciare
con forza la violenza impartita dentro i
cancelli diFortBennig.Il silenzio è stato
rotto dagli arresti. Le sentenze sembra-
no essere un modo per farci stare zitti e

spaventarci. Ma noi non abbandonere-
mo la lotta finché la "Scuola degli assas-

sini" non sarà chiusan. E d'altra parte,

"stare nella prigione di Pekin è la vo-
lontà del Signore per me in questo mo-
mento. Questi tre mesi sono una vera
esperienza di contemplazione. Qui ve-
do più chiaramente il mio servizio co-

meun dono e un dono agli altri dei frut-
ti di questa contemplazione>.

In prigione suor Long sperimenta,
con stupore, impotenza e dipendenza,
ma riesce a ritrovare libertà interiore:
,,Non ho nessun potere per adattare o

cambiare le regole che determinano la
mia quotidianità. La punizione è la rni-
naccia per la loro violazione. Mi rendo
conto sempre più chiaramente dei limi-
ti nei quali vivo. Tuttavia mi sento libe-
ranello spiritol Posso scegliere ognimi-
nuto come stare qui, come viverg come

accettare me stess4 come rapportarmi
con gli altri. Io ho scelto la nonviolenza
come stile di vita. Ciò si è espresso nel-

l'apertura a tutte le nuove persone cJre

sono entrate nella mia vita. Ci sono 276

donne e 30-40 guardie e impiegati. Nes-

suno qui è "nemico". Il nemico che af-

fronto è la violenza sistematica perpe-

trata dalla "Scuola degli assassini", l'ec-

cessivo militarismo della politica estera

degli Usa che abusa degli esseri umani
nel mondo, in particolare inAmerica la-
tina. Tutto ciò va cont¡o il Gesù nonvio-
lento di cui celebro la Pasquar.

C'è poi la riflessione, in cui si sente
l'eco del pensiero femminista, sul pro-
prio ruolo e sulla solidarietà tra don-
ne: "Oggi durante una preghiera, ho
condiviso la mia vulnerabilità, perché

lavorando tanti anni in parrocchia du-
rante la Settimana Santa mi sono sem-

pre sentita in una posizione di autori-
tà e di potere. Ora non lo sono: sono
una che riceve. Qui comanda il siste-
ma carcerarig anche se sono le detenu-
te che in questi primi giorni mi stanno
aiutando a orientarmi. Dipendo da lo-
ro per tutto. Sono così care e generose
con me. Sono immersa in una comu-
nità di donne che cercano la giustizia
e il cambiamento nelle loro vite, lotta-
no perché separate dai loro figli, com-
battono economicamente nella nostra
società. Vivendo in mezzo a questo si-
stema oppressivo vedo donne incorag-
giarsi a vicenda e cooperare affinché
esso nonuccida il loro potere persona-
le. Parlare, condividere emozioni, ri-
dere, cantare, giocare a carte o a soft-
ball sono tutte strategie per praticare la
nonviolenza. Intorno è tutta una pre-
ghiera! Dio è in mezzo a noi!>.

La stessa spiritualità è vissuta al
femminile: <Mi sento circondata dal-
lo Spirito del Signore da quando sono
qui. r-"amore delicato di Sophia mi so-
stiene e mi guida in questa esperienza
unica di ministero. In questa Penteco-
ste io sento lo Spirito di Dio, \a saggez-
za di Sophia che mi chiama',.

Progressivamente cresce anche la
critica degli aspetti vessatori dell'ap-
parato carcerario: "Qui a Pekin i ten-
tativi di intimidazione continuano. Il
sistema penale è un controllo militare-

sco delle persone. Questa prigione fe-
derale è piena di donne accusate di cri-
mini nonviolenti. Le pressioni psico-
logiche sono nella norma. Il controllo
e la manipolazione sembrano far par-
te del manuale di addestramento de-
gli impiegati. Ma io lo accetto. Io so-
no qui perché un mondo di giustizia e
speranza possa essere costruito>.

Più avanti la denuncia si fa più cir-
costanziata: <A Pekin la vita è oppri-
mente per tutte le donne detenute. Es-
sere qui è una forma di punizione. Al
di là della sentenza, ogni giorno lo staff
della prigione cerca tutti i modi per irri-
tarci, dominare e opprimerci. Le inuti-
li regole e i regolamenti vengono cam-
biati secondo il capriccio dei respon-
sabili. Nulla è mai logico o utile. Il si-
6tema di questa prigione è un model-
lo militaristico e non di ristabilimento
della giustizia. Uassistenza sanitaria è

pessima. Il benessere e la salute delle
prigioniere non sono importanti. Una
donna ha avuto due piccoli attacchi di
cuore per aver ricevuto dai medici una
dose eccessiva di insulina . IJ organtzza-
zione medica è un altro aspetto di que-
sto ambiente oppressivo>.

Qualche settimana dopo suorKathy
racconta: "Alcune donne sono arriva-
te qui da altre prigioni, con capi di ve-
stiario acquistati altrove. Ora a Pekin le
autorità dicono che possiamo indossare
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solo abiti venduti qui. Così è stato det-

to loro di comprame di nuovi e spedi-

re a casa quelli delle altre carceri. Que-

sta istituzione pretende conformismo,

uniformità anche se l'Ufficio dei prigio-

nierivende diversi tipi di abbigliamen-

to per i detenuti ed essi sprecano i soldi

perché sono obbligati a comprarli,,.

Allavigilia della fine dellaPena con-

clude: <Da quando sono qui, ho visto le

maggiori ingiustizie proprio nel siste-

ma. La scorsa settimana sei donne sono

state punite per un problema legato a

ciò che devono pagare. Per la maggior

parte di loro nella sentenza è prevista
una mult4 le cui rate vengono detrat-

te ogm mese dall'Ufficio dei prigionie-

ri direttamente dal loro conto. Questa
volta un impiegato ha spostato per via
telematica la cifra dal fondo delle de-

tenute a quello della prigione, ma Per
una differenza di orario tra iI pagamen-

to e il deposito i soldi non erano dispo-

nibili in quel momento e il computer ha

rifiutato l'operazione. Così le sei don-

ne sono state spostate dai loro letti nella

stanzacomune e sivedranno tagtate le

paghe per30 gromi.Auna delle donne

mancava solo un centesimo! E dovreb-

be andare via tra sei giomi! Qui a Pekin

niente ha una logica. Molte di noi han-

no offerto quel centesimo, ma non ci è

stato permesso di darlo".

maticamente breccia nelle mura del-

la prigione: "Abbiamo aPPena appre-

so che il nipote di una detenuta è sta-

to ucciso a Baghdad. Era un militare.

Che tragedia>. E tuttavia non manca

lo spazio per qualche considerazione

divertita: ,,Sono una delle poche dete-

nute a non avere un tatuaggio!>.

Suor Long ha potuto contare, du-

rante la detenzione, sul forte soste-

gno della Congregazione. Il mae-

stro dell'Ordine dei domenicani, pa-

dre Carlos Azpitoz, scrive, riferendo-

si anche ad Ardette Platte, Carol Gil-

bert e ]ackie Hudson, le tre consorelle

condannate a pene comprese tra 30 e

41 mesi di carcere per essere penetra-

te nel perimetro della base militare di
Greely, in Colorado, dove sono custo-

diti i missili Minuteman a testata nu-

cleare, e aver inscenato un "sabotag-

gio" cercando di "disabilitare" un or-

digno con piccoli martelli: <Le vostre

aziotisimboliche e le vostre posizioni

per un mondo senz a Suerre sono state

per me una splendida messa in pratica

del messaggio cristiano. Come Gesù vi
siete dimostrate disponibili a soffrire
affinché l'azione profetica e un mon-

do nuovo possano rcalizzarsi.
Anome dell'Ordine ti ringrazio Per

la tua poderosa predicazioneo.

Arresti e processi non hanno co-

munque fermato la lotta. Nel novem-

bre scorso oltre 10 mila persone, tra cui
diverse centinaia di gesuiti, religiosi di
altre congregazioni ed esponenti di di-
verse confessioni cristiane, hanno da-
to vita alla più grande manifestazione
davanti alla Soa, chiedendo pure il ri-
tiro delle truppe statunitensi dall'Iraq.
Anche questa volta una cinquantina
di presenti hanno realizzato un'azio-
ne di disobbedienza civile, violando il
perimetro dell'installazione, sono sta-
ti arrestati e condannati a diversi mesi
di carcere, che stanno ancora scontan-

do. Tra essi ci sono un pastore presbi-
teriano e cinque religiosi cattolici, tra
cui padre José Mulligan, gesuita impe-
gnato con le comunità ecclesiali di base

in Nicaragua e nel far luce sulla morte
di padre James "Guadalupe" Carrrey,
che ironia della sorte! era stato adde-
strato nella Soa prima della II Guerra
mondiale e che nel 1983 fu torturato
e fatto scomparire, dopo essersi unito
a un gruppo di guerriglieri locali, da
militari honduregni usciti dallo stesso

centro di formazione.

"Dalla storia delle donne emerge la storia delle lot-

te senza armi omicide, una condotta con le più for-

ti armi umane: l'unità, il coraggio, la buona coscien-

za,la causa giusta"

E.P.

A volte la realtà esterna fa dram-
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L'ebro¡smo e I'Europo:
storio e contro-storio

V LlEuropa e gli Ebrei
Da duemila annil'Europa dala sua

impronta alla storia ebraica, così come

gli Ebrei hanno contribuito a far nasce-

re l'Europa. Le cifre da sole nonbasta-
no ad evidenziare il ruolo che gli Ebrei

hanno ricoperto negli ambiti più sva-

riati. Nel complesso essi sono semPre

stati una minoranza esigua, e tuttavia,
all'interno di società þerlopiù cristia-

ne/ ma anche musulmane, hanno svol-

to incombenze teologiche ed economi-

che chiaramente definite. Come uni-
ca minoranza non cristiana essi era-

no percepiti costantemente all'inter-
no della cristianità in modo partico-

larmente chiaro, erano sospinti ai mar-
gini della società spesso perseguitati
e cacciati, mai peraltro del tutto espul-
si dall'Europa.

Gli insediamenti più antichi inEu-
ropa sono sconosciuti, ma sono stati
tramandati alcun documenti del L1 se-

colo a.C. relativi all'Italia. Può essere

significativo per il corso seriore della
storia ebraica il fatto che il primo do-
cumento giunto fino a noi parli di una
espulsione degli Ebrei. Nell'anno 139

d.C. essi dovettero lasciare Roma ve-
rosimilmente perché volevano procu-
rare proseliti, ossia seguaci, per la loro
religione. Anche in altre regioni euro-
pee vi furono insediamenti ebraici mol-
to prima che fosse conosciuto il cristia-
nesimo. Ma dovettero passare parecchi
secoli prima che l'Europa diventasse
un centro di vita ebraica. Soltanto dopo
la conclusione del Talmud babilonese
e dopo la scomparsa delle grandi Ac-
cademie in Mesopotamia la diaspora
europea ottenne il suo posto fisso sulla
carta geografica dell'ebraismo.

Soffermiamoci per un momento sul
Talmud. Nessun altro documento riflet-
te l'intenzionalità della cultura ebraica

quanto una pagina a stampa del Tal-

mud babilonese. Al centro si trova la
Mishnah, redatta in Palestina durante i
primi due secoli d.C. Ad essa s'aggiun-
gono i dibattiti rabbinici stesi a Babüo-

nia nei secoli successivi. Come in una
cipoll4 il tutto è circondato da numero-

si strati ai margini estemi della pagina.

Qui si trovano i commentari di Rashi,

proveniente dalla Tioyes francese, scrit-
ti durantel'XI secolo, accanto a quelli di
studiosi spagnoli del XII secolo, seguiti
da rabbini italiani del Rinascimento, fi-
no a dottori della legge polacdri del XVI
secolo. La lettura di questa fonte lettera-

ria dell'ebraismo, la più importante do-

po la Bibbia ebraica, riflette in un certo

modo in miniatura la storia culturale e

spirituale dell'ebraismo in Europa nel
corso di un millennio. Tra lf Andalusia e

la Champagne,tralaProvenza e la Ga-

lizia, si è formata una carta geografica

europea altemativa, che per secoli ebbe

validità per la minoranza ebraica spar-

sa su tutto il continente, i cuirappresen-
tanti cultffali spesso si intrattenevano
in un dialogo fecondo con il proprio am-

/biente cristiano o musulmano.

2l Percecuzione e creatività nella
storia degli Ebrei in Europa

Si vede già: una riduzione della
storia degli Ebrei in Europa ad awe-
lenamenti di pozzi, a leggende di as-

sassini rituali, a menzogne sulla pro-
fanazione dell'ostia, a crociate, inqui-
sizioni e ghetti, sarebbe errata, tanto
quanto lo sarebbe runa idealizzazione
degli Ebrei europei come minnesinger,

commercianti all'ingrosso e attori di
corte, La loro storia si mosse tra i due

di Michoel Brenner*

L'uttimo numero dello rivislo monogrofico CONCILIUM 2l2OO4
Ed. Queriniono è dedicoto d ri'pensarc l'Europo. [o vogliomo
segnolofe perché, in vistq delle elezioni europee, ci sembro
un'otl¡mo silloge molto orgomentolo di lemi e di problemi che
ollorgono I'orizzonle e c¡o¡utono non solo o diventore più eulo-
pe¡, mo onche q mot¡vofci moggiormenle per contribuire non
solo colvoto o uno coslruz¡one europeo in grodo dicombiore,
in meglio, lo storio dell'umonità. Ne ilportiomo uno de¡ contributi
che ci sembrono più stimolont¡ onche per lo lempelie bellico in
Medioriente che st¡omo drommolicomente v¡vendo.

* MICHAEL BRENNER è docente di storia o cultura ebraica all'Università dì Monaco di Baviera

(Germania). Tra le sue pubblicazioni più recenti: Geschichte dcs Zionismus, Miinchen 2002 ltrad. it,
Breue storía ød Siotismo, GII' editori Laterza, Roma - Bari 2003]; The Renøissance ofiaoish Culture in
Vleimai- Germani/, New Haven 1996. È coautore di Deutsch-jüdische Geschichte in der Neuzeit, voi'
2, Muncben 1996, ollr:e che curato¡e dell'opera completa (che comprende in totale quatho volumi,
ed è tradotta in inglese ed ebraico).
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poli della persecuzione e della creati-

vità là dove spesso al centro c'era l'e-
sperienza quotidiana in tutta la sua

contraddittorietà: l'esperienza di uo-
, mini che si sentivano a casa loro a Wor-

I ms, a Toledo, a Livorno, ad Amster-
dam, a Salonicco e a Lemberg, e che

tuttavia speravano nella liberazione
della Terra santa, che s'intratteneva-
no nella lingua locale e pregavano in
ebraico, che lavoravano fianco a fian-
co con i vicini cristiani, ma non pote-
vano condividere la mensa con loro.
Vicinanza e distanza caratterizzarono
il rapporto degli Ebrei con il loro am-

biente lungo i secoli.

Gli Ebrei non assomigliavano a nes-

sun altro gruppo già nell'Europa pre-

moderna, nonda ultimo amotivo della

loro mobilità dei loro legami familiari e

dell'attività dì mediatori da essi svolta
tra le culture. Può essere più che casuale

il fatto che di quella missione che Carlo

Magno inviò al califfo Harun al-Rashid

tomò indietro soltanto un commercian-
te ebreo di Narbona, il quale all'impera-
tore presentò come dono del cali-ffo un
elefante. Oppure si pensi alle imprese

' di mediatori svolte dagli ebrei spagno-

r li tra la filosofia antica la cultura mu-
sulmana e la civiltà cristiana. Gli Ebrei

non operavano soltanto tra le diverse

parti dellEuropa e non erano occupati

soltanto in trasferimenti a livello intel-
lettuale. Non era affatto insolito che un
ebreo dell'Alsazia prendesse in moglie

una donna ebrea del Wùrttemberg, o

che un erudito polacco lavorasse come

rabbino in Italia. E ci fu nel XIX secolo

una famiglia più europea dei Rothschi-

ld? Anche nell'epoca modema gli Ebrei

furono mediatorl haduttori e costrutto-

ri di ponti fra le nazioni. Che cosa sareb-

be l'Europa modema senza Sigmund

Freud, Albert Einstein, Franz Kafka o

Amold Schònberg? Gli Ebrei anonimi
non contribuirono forse a dare un'im-
pronta all'identità dell'Europa tanto
quanto i loro vicini cristiani?

Ad Ausdrwitz tutti dovettero incon-

trarsi: gli Ebrei dello Schtetl galiziano, i
lavoratori portuali di Salonicco, i lavo-

ratori tessili diLodz, i commercianti di
bestiame di Franken, gli esponenti del-

l'alta borghesia della Berlino occiden-

tale. Al cospetto della morte qui si rac-

colse una buona parte delf Europa. Ad
Auschwitz l'Europa dovette congedar-

si dalla sua storia ebraica.

3/ È possibile un futuro per gli Ebrei
in Europa?

Subito dopo la catastrofe sarebbe

stato possibile immaginarsi ancora

un futuro ebraico in Europa? In ogni
caso dopo l'assalto devastante del XX

secolo la carta geografica ebraica del-

l'Europa sembrò aver assunto una for-
ma del tutto differente: l'Europa nella

memoria ebraica collettiva era colle-

gata a luoghi e accadimenti poco glo-
riosi. Poco dopo la fine della guerra il
portavoce degli ebrei liberati nella zo-

na americana della Germania occupa-
ta, Samuel Grìngauz, disse con parole

. inequivocabili quello che significava
l'Europa per i podri soprawissuti: non
l'abbazia di Westminster o la reggia di
Versailles, non il duomo di Strasbur-
go o i tesori d'arte di Firenze, bensì le

' crociate medievali, l'inquisizione spa-

gnola, ipogrom in Russia e le camere a

gas di Auschwitz. Con chiarezza egli
invitò gli Ebrei soprawissuti a voltare
le spalle al continente intero: .,Adieu,

Europalrr, recitava il suo slogan.

Oggi, sessantenni dopo, ci può
essere di nuovo un futuro ebraico
per l'Europa, un futuro europeo per
l'ebraismo? Le opinioni al riguardo di-
vergono tra loro ampiamente. Europa

senza Ebrei, così intitolò pochi anni fa
il famoso storico britannico Bernard
Wasserstein un suo studio provocato-
rio sulla fine preconizzafa dell'ebrai-
smo europeol. In Inghilterra negli ul-
timi tre decenni la comunità ebraica

ha perso un quarto dei suoi membri,
in alcuni paesi minori si è addirittura

, dimezzata. I1 motivo di questo feno-

I -"tlo demografico non è l'antisemi-
tismo, bensì l'assimilazione. Ogni an-

C/. B. wasskkstein, Vanishing Diaspora,
Thejats in Europe silice 1945, Harvarcl Uni-
versity Press, Cambridge/ MASS. 1996.

no il numero degli ebrei che nascono

è chiaramente inferiore a queilo âegli
ebrei che muoiono. Proprio la Gqqma-

nia, il paese iri cui un tempo venne pia-
nificata la distruzione degli Ebrei eu-

ropei, presenta oggi l'unica comunità
ebraica in Europa con una popolazio-
ne in rapida crescita. A cavallo tra il
XX o il XXI secolo la comunità ebrai-

ca tedesca - se sì prescinde dagli sta-

ti sorti in seguito alla disgregazione
dell'Unione Sovietica - rappresenta la

terza comunità ebraica in EuropÐ su-

perata solo dalla Francia e dalla Gran

Bretagna. Ma anche qui la grande fon-

te rappresentata dalla migrazione da-

gli stati dell'ex Unione Sovietica si pro-

sciugherà presto.
In una tesi altrettanto ardit4 con

tendénze opposte, la studiosa france-
, se di scienze politiche Diana Finþ di

recente ha sviluppato una visione ot-

timisti ca dell' ebr ai smo 
".rrop " 

oì-Srll-

lo sfondo di una crescita comune del-
l'Europa e di un interesse crescente

per l'eredità ebraica, la studiosa vede

la possibilità che gli Ebrei europei ar-

rivino a costituire quasi una terza co-

lonna della comunità ebraica, accanto

ad Israele e all'ebraismo americano. In
questa prospettiva la fondazione, pro-
mossa perlopiù da non Ebrei, di musei

ebraici, di istituzioni accademiche e in-

contri culturali sull'ebraismo, esercita

i suoi effetti positivi anche su un rin-
novamento culturale della stessa vita
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ebraica. Proprio nella nuova genera-
zione Pinto constata un desiderio rin-
novato e ardente di conoscere le pro-
prie tradizioni, spesso dimenticatez.

Se oggi l'Europa deve crescere in-
sieme, gli Ebrei europei assumono in
questo processo un ruolo tutto partico-
lare. Come nessun'altra comunità essi

sono stati di casa lungoisecoliintutta
l'Europa e la loro identità ha ricevuto
un'impronta dall'Europa, ma essi sono

stati anche - in misura che non trova
confronti nel caso di altre minoranze -
continuamente perseguitati in alcune
parti di questa stessa Europa, scaccia-

ti e annientati. Che cosa significa oggi
l'Europa per gli Ebrei espulsi? Le vette
culturali e spirituali di Tioyes e di Cor-
dova, oipogrom diKisinev e le camere

a gas di Auschwitz? Per loro l'Europa
è quella di Rashl e Maimonide, di Mo-
sè Mendelssohn, Sigmund Freud e Al-
bert Einstein, oppure quella di Torque-
mada, Chmelnickij e Hitler?

Al pari diSamuel Gringauz,lastra-
grande maggioranza degli Ebrei negli
anni successivi aI 1945 anche nella lo-
ro fantasia più sfrenata non poteva-
no certo immaginarsi che nel colossa-

le cimitero che l'Europa rappresenta-

2 Si veda per esempio D. rruro,,4. New Jadsh
Ident.it y for Post-1989 Europe, (Polìcy Paper
nr. 1), Institute for Jewish Policy Researcþ
London 1996; e r,lo, Europa - ein neue¡
Judischer Orf, , in Menora 10 (1999) 1,5-34.

va per loro potesse rifiorire ancora una
volta la vita ebraica.Oggi, dopo oltre
mezzo secolo, invece, si fanno senti-
re di nuovo altre voci, come illustra-
no le tesi di Bernard Wasserstein e di
Diana Finto.

4/ La discussione ai nostri giorni

Per questa discussione non si sa-

rebbe potuto scegliere un momen-
to più drammatico di quello attuale.

Quello che è accaduto tra l'il: settem-
bre e la guerra in Iraq in effetti non ha
potuto produrre una identità unitaria,
ma ha creato piuttosto un disagio av-
vertito da ampie porzioni della popo-
lazione ebraica. Non c'è mai stata una
voce unica dell'ebraismo né, grazie a
Dio, ci sarà mai, finché vivranno an-

che solo due ebrei, ma proprio duran-
te quest'ultimo alìno si è formata una
opinione maggioritaria, tra gli Ebrei
d'Europa, che si poneva in chiaro con-

trasto con l'opinione della maggioran-
zadel resto dell'Europa: si poteva an-

che non essere d'accordo con il gover-
no americano e il modo in cui esso con-

duceva la guerra, ma si era ancor me-
no d'accordo con l'antiamericanismo
che accompagnava questa guerra; si

poteva anche non amare il governo
dì Sharory ma ancoÍ meno si condi-
videvano i sentimenti anti-israeliani
che lo circondavano. Oggi in Europa

gli Ebrei sono forse sentiti come "di-
sturbatori" della pace, loro che ad una
Europa filopacifista vogliono guastare
la gioia riscoperta per il pacifismo? E

non c'è un accordo quantomeno tacito
sul fatto che senza Israele oggi la pa-
ce nel Vicino Oriente sarebbe un gio-
co da bambini?

Non si possono nutrire dubbi sul
fatto che un atteggiamento interiore di
base ottimistico, predominante dieci
anni fa tra gli Ebrei d'Europa, si è ca-

povolto in preoccupazione. Può an-
che darsi che l'esistenza dello stato di
Israele fosse messa in pericolo anche

prima, ma oggi si direbbe che un nu-
mero sempre più consistente di euro-
pei si pone dì fronte alla questione del-
la legittimità dello stato di Israele in
atteggiamento di indifferenza, se non
di rifiuto: le istituzioni ebraiche in Eu-
ropa sono riconoscibili oggi non dalla
stella di Davide o dalla menorah,bens\
dalla pattuglia di polizia dinanzi agli
edifici che le ospitano. Per riguardo a
considerazioni politiche, lo studio sul-
l'antisemitismo è stato represso. Tut-
to questo non implica necessariamente

che la storia si ripeta. Ogg ir Europa
l'antisemitismo di stato è, giustamen-
te, un tabù; la stragrande maggioranza
degli Ebrei sono cittadini ben integra-
ti nei loro stati, e certamente non so-

no esposti quotidianamente alla beffa
dell'antisemitismo. Ciò nonostante si
fa strada una nuova incertezza.

Essa per giunta è nutrita anche
dal fatto che non si sa chi siano i ve-
ri amici. Sono forse coloro che spes-

sô- non hanno ancora rielaborato il
loro passato fascista e vedono negli
Arabi un pericolo ancora più grande
di Israele, mentre evocano l'Occiden-
te ebraico-cristiano per tenere lonta-
ni dall'Europa i musulmani? Il gior-
nalista ebreo polacco Konstantyn Ge-

bert ha trovato la risposta: "Ogni vol-
ta che si parla dell'Europa ebraico-cri-
stiana io mi sento come un musulma-
no,,. E che dire di quei presunti ami-
ci che si sono sempre dichiarati anti-
fascisti e che ora però demonizzano
l'America e individuano in Israele il
vero e proprio focolaio di pericoli nel
Medio Oriente? Il dilemma politico
degli Ebrei europei è complesso. Co-
/sì come lo è il rapporto con l'altra mi-
noranza non cristiana in Europa, che

nel frattempo è diventata ben più nu-
merosa. Da un lato i musulmani eu-
ropei come minoranza sono degli al-
leati naturali, dall'altro proprio dalle
loro frange radicali scaturisce un pe-
ricolo reale, come risulta soprattutto
in Francia. Ma anche il rapporto de-

gli Ebrei europei con lo stesso Israele
non è più semplice. Ogni ebreo sa che

questo stato non è solo una necessità

storica, ma rappresenta anche il suo
ultimo rifugio - e tuttavia a qualcuno
riesce difficile identificarsi con la po-
litica del governo attuale.
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5/ L'Europa: uno stato plurietnico
senza restrizioni?

Nonostante o forse proprio a moti-
vo di questi numerosi conflitti interiori,
sembra trovare ascolto un po' alla vol-
ta in una parte degli Ebrei europei una
voce tenue che vorrebbe inviare alcuni
messaggi all'estemo: essa vuole comu-
nicare ad una Europa pluralistic4 aperta

al mondq dre in mezzo ad essa vive da

secoli una minoranza insediata in tutto il
continente; quella voce intende segnala-

re agli Ebrei americani dre lo scenario te-

muto da qualche parte, che prevede co-

me irruninente una nuova notte dei cri-
stalli a Parigi o a Berlino, è isteria infon-
data; quella voce vuole infine far capire
al versante politico liberale in Israele che

anche inEuropa vi sono interlocutori di-
sponibili. In una Europa che si sta am-

pliando la minoranza ebraica può getta-

re ponti piccoli manonsenza importan- (traduzione døI tedesco di ENZO GATTI)

"Le ruote della Storia si muoaono con insopportabile lentezza, ma

ecco che le nazioní e le stesse religioni cominciøno ad uscire dal loro

torpore millenørio. Come i Sette Dormienti di Ar-Raqím, si risaeglia-

no e prendono coscienza dellø loro pørte di responsøbilità nel dram-

ma uniaersale in cui I'umønità, sul suo fragile pianeta, rischía dí ri-

tornare nel nulla da cui proaiene."

André Chovraqui

lsolmi per pregore
lo porolo di Dio
e per contemplorne il suo volto

Do quolche onno doll'oulunno ollo primovero con scodenzo
quindicinole si lrovo presso il convenlo dei Coppuccini in Vio
Cervoro o Trento un gruppo distudio biblico coord¡nolo dolbi-
blislo podre Giorgio Butterini. Lo scello del libro su cu¡ lovolore
quesl'onno è codulo sul libro deiSolmi.
Offriomo qu¡d¡segu¡lo - come documenlozione - uno riflessione
che uno dei portecipqnli ol corso ho sleso o mo', di conclusione,
per tutti i porteciponli.
Uno rillessione che, porfendo doiSolmi, siollorgo ollo Porolo di
Dio che lo liturgio propone setl¡monolmenle oi fedeli e per lo
quole ifedeli sono chiomoli o rendere grozie o Dio.
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za verso l'America e il Vicino Oriente e
rappresentare una voce radicale nel se-

gno della moderazione, in un clima po-
litico c-he va polarizzandosi.

Non si deve soprawalutare que-
sta voce. Basta uno sguardo al passa-

to. In un impero asburgico tormentato
da conflitti nazionalistici, degli Ebrei sì

diceva che erano gli unici in grado di
identificarsi con questo stato pluriet-
nico senza limitazione, mentre gli altri
erano prima di tutto Tedeschi o Cechi

o Ungheresi..Resta la speranza che in
unaEuropa futura gli Ebrei non diven-
tino gli unici europei. Ma se, nonostan-

te ogni presagio di sventura, l'esperi-
mento dell'unificazione europea do-
vesse riuscire, allora forse anche gli al-
tri europei potrebbero scoprire quanta
storia culturale e spirituale europea si
trova su una pagina del Talmud.

Non so se tutti coloro che hanno
frequentato e seguito le serate di stu-
dio per la comprensione dei Salmi
presso il convento dei Cappuccini si

sono resi conto di passare attraverso

quell'esperienza che un monaco cer-

tosino nel lontano medioevo suggeri-
va a un amico come esemplare per ac-

costarsi degnamente e proficuamente
alla Parola di Dio.

La scelta dei Salmi come tema di
studio è stata suggerita anzitutto dal-
la domanda: "Qual'era la preghiera di
Gesù, accanto a quella che lui stesso ci

ha insegnato?

Con quali formule si rivolgeva
a Dio nel suo salire verso Gerusa-
lemme e nelle sue notti solitarie di
preghiera?"

Non potendo passare in rassegna

tutti i 150 Salmi dell'omonimo libro,
la scelta è caduta su alcuni di quelli
che nel vangelo vengono citati o a cui
nel vangelo si fa riferimento.

Ma torniamo ora alle indicazioni
del monaco certosino che indicava al-

l'amico la necessità di accostarsi alla

parola di Dio salendo i quattro gradini
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di una scala: la lettur4 la meditaziorte,
la preghiera, la contemplazione.

Il primo gradino la lettura di que-
ste preghiere-parola-di-D io " come eser-

cizio che riguardal'esterno": la formula-
zione,la forma poetica, il tema affron-
tato, il genere e il raggruppamento di
cui il salmo scelto e proposto fa parte,
l'uso liturgico o la circostanza celebra-
tiva per cui è stato formulato, la mu-
sicalità del testo o l'eventuale attribu-
zione a un coro o a un musicista into-
natore. Un "primo gradino ø mo' di fon-
dømento che ci conduce aI secondo":

la meditazione come "comprensio-

ne che riguørda l'interno, che indaga più
afondo che cosa si debbaperseguire, e sca-

aando troaa il tesoro e Io mostra" . Una
meditazione che, accanto all'esperto
che ci ha aiutati ad affrontare il pri-
mo gradino, richiede il contributo dei
presenti, perché " con la masticøzione e

laruminazione ne estrøiamo il succo epoi
Io assimiliamo e Io facciamo penetrare nel

proþndo del cuore" aiutandoci a vicen-
da. Ma "poiché da se stessala meditazio-

ne non è capace di assimilare e di conser-

aare iI tesoro trouato" essa ci conduce al
terzo gradino:

la preghiera che "riguarda il de-

siderio" di tesaurizzare questa paro-
la, "poiché ogni buon regalo e ogni dono

perþtto uiene dall'alto e discende dal Pa-

dre dellø luce senza iI quale nulla possia-

mo: è lui che compie in noi le sue opere,

anche se non certo senza di noL Siamo in-

fatti collaboratori diDio, come dicel'apo-
stolo; Dio auole che noi preghiamo, uuo-

le che quando la graziø aiene e bussa ølla

porta noi le apriamo gl'intimi recessi del-

Ia nostrø aolontà e consentiamo ad essa" .

E l'orazione, elevandoci a Dio, c'intro-
duce al quarto gradino:

la contemplazione, che quando so-

prawiene con la sua " soaaità ci ricom-
pensa di tutta la fatica dei primi tre grø-

dini inebriando I'animø øssetøta con unø

rugiadø di dolcezzø celeste" , e portando
a un mutamento della propria vita e

delle relazioni con gli altri.
Il monaco certosino si rende conto

che il dono della contemplazione non
è alla portata di tutti e che non tutti,
quando lo raggiungono, ne sono coin-
volti allo stesso modo e allo stesso li-
vello. "Dobbiamo però fare ciò che ci aie-

ne richiesto, leggere e meditare la legge di-
ainø, pregare Dio che aenga in aiuto allø

nostra debolezzø e ueda ciò che in noi è in-
compiuto" . Nella consapevolezza che ci
troveremo sempre in quella contraddi-
zione, che la Scrittura sottolinea a più
riprese, tra il desiderio di contemplare
il volto di Dio... "il tuo volto, Signore,
io cerco; non nascondermi il tuo vol-
to" (Salmo 27), e l'awertimento dram-
matico del Sinai che chi vede il volto
di Dio muore,

Non so dire quanti gradini siamo
riusciti a salire leggendo e meditan-
do insieme i Salmi. Ho però l'impres-
sione che quando alla fine della sera-

ta si ri/leggeva il salmo a mo' di con-

clusione, si riusciva a farlo in forma
di preghiera assai più di quando lo
si leggeva all'inizio salendo sul pri-
mo gradino.

rola di Dio che abbiamo letta e ascol-

tata diventi preghiera.
"Pregare la Parola" non dovrebbe

essere lo scopo e il risultato di ogni li-
turgia per cercare di ottenere l'aiuto di
Dio a"f.aÍe" la Parola nella quotidiani-
tà dei nostri giorni a seguire?

Se pensiamo poi che per un'intui-
zione ricca di saggezza in tutto l'uni-
verso cattolico ogni domenica colo-

ro che partecipano alla liturgia sono

chiamati all'ascolto delle stesse lethÍe,
non potrebbe essere ipotizzabile una

comunicazione ampia di condivisione
per trasformare in preghiera e in azio-

ne comune questa parola pregata? Se

così fosse sono convinto che l'appor-
to per un "mondo diverso" di tutti i
buoni cristiani che vanno a messa di-
venteiebbe possibile e che il loro con-

,tributo a che questa possibilità cresca

e si traduca in azione efficace potrebbe

essere assai più significativo di quan-

to oggi non lo sia.

**r+

Le riflessioni del monaco certosino

però, che mi sono servite di guida per
ripensare a quest'esperienza dell'ap-
proccio con il Salterio, mi hanno qua-

si costretto a pensare a quanto sbri-
gativamente recitiamo ogni domeni-
ca i mozziconi di salmo che la liturgia
intercala tra le due prime letture pro-
poste. E se è vero che a conclusione

della lettura "rendiamo grazíe a Dio"
per la sua parola (per quei brani della

Scrittura che ci vengono proposti nel-

la liturgia domenicale)/ non so quan-
to questo ringraziamento corrispon-
da a un sentimento di riconoscenza

provato da tutti i partecipanti e dal-
la comunità insieme riunita. E nem-
meno riesco a cogliere quanto sfotzo
riusciamo a fare tutti insieme per sali-

re qualcuno dei gradini che il monaco

certosino enumera perché la parola di
Dio non scivoli nella nostra capacità di
ascolto come l'acqua ir una cesta. For-

se non sarebbe male se qualche volta
ci fermassimo a chiederci perché ren-

diamo grazie a Dio. E perché, ben al

di là dei Salmi, non ci poniamo il pro-
blema di verificare se e quanto la pa-

Non so se queste considerazio-
ni siano frutto della contemplazio-
ne (che per chi scrive non ha mai rag-

giunto quel grado di dolcezza che il
mistico certosino sembra assicurare).

Ma se l'esigenza della contemplazione

è quella di trasferire ad altri le realtà

contemplate ("contemplata alüs trade-

re" - come acutamente dice San Tom-

r+**
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maso d'Aquino) ebbene queste consi-
derazioni le ho scritte per assecondare
un'esigenza di questo tipo.

Passare distratti accanto alla Paro-
la di Dio, non fare nemmeno lo sfor-
zo di salire sul primo gradino, troppo
spesso evitato perfino da molti di co-
loro che questa Parola sono chiamati
professionalmente a proporre e driosa-
re, vuol dire assumerci la responsabili-
tà di destinarla all'insignificanza. E in
tempi come i nostri in cui la ricerca di

senso è così diffusa anche e forse spe-
cialmente tra i giovani, sì da far pensa-
re alla attualità della profezia diAmos
8,7L: "Vengono i tempi in cui manderò

unø fame in mezzo aI mio popolo: non fa-
me dipane, né sete di øcqua, ma di ascolta-

re Ia Pørola di Dio", non possiamo pas-
sare indifferenti accanto alle domande
di sensq né dare risposte fruste, ripeti-
tive e soprattutto risposte che non im-
pegnino concretamente la nostra vita
di singoli e di comunità.

Cos'è il Sufismo?
Risponde Thomas Michel resPon-

sabile del Segretariato per il dialo-
go interreligioso dei Gesuiti: "Non è

possibile parlare di Islam senza far ri-
ferimento alla tradizione Sufi. Il sufi-

smo non è una religione seParata né

un 'sentiero parallelo' oPPosto al-

l'Islam che si pratica secondo la sha-

ri'a. Il sufismo è piuttosto un movi-
mento islamico che intende svelare e

rielaborare gli elementi di spiritualità
già presenti nell'Islam e nell'Imam al

fine di condurre a una unione d'amo-

re con Dio. I Sufi considerano i loro
sforzi un'espressione della 'lotta in-
teriore' (al-jihad al-akbar), Per conse-

guire un'unione d'amore e di volon-

tà con Dio. I Sufi hanno delineato un
programma pratico di crescita inte-

riore e di direzione spirituale in mo-

do che i comuni'laici' musulmani -
lavoratori manuali, artigiani, casa-

linghe, contadini - Possano vivere in
unione con Dio durante le loro attivi-
tà quotidiane.

Fin dalle prime generazioni, alcuni

musulmani hanno sottolineato le po-

tenzialità di trasformazione interiore

insite nel messaggio coranico Per un
credente. Hanno criticato il potere ter-

reno e laricchezzaentrati nella comu-

nità subito dopo la morte di Muham-

mad. Hanno messo in evidenza la ne-

cessità di una vita semplice/ centrata

sulla preghiera e hanno adottato mol-

te pratiche ascetiche. A partire dal-

l'insegnamento coranico, hanno sot-

tolineato il potere di trasformazione
dell'amore di Dio."

Detto questo non è del tutto facile

accettare senza riserve il titolo del li-
bro che chiama Salmi quesl" canti del'

la spirituøIitàmusulmnna" - come reci-

ta il sottotitolo. E questa riserva ha fat-

to capolino anche tra i curatori di que-

sta raccolta, i quali peraltro hanno ri-
tenuto di mantenere la denominazio-
ne di Salmi, nonostante la validità ri-
conosciuta delle riserve.

Alcuni di essi si possono effet-
tivamente accostare ai salmi biblici
almeno in quelle espressioni in cui
essi riconoscono il creato come ope-

ra di'Dio e tramite della Sua mani-
¡festazione:

,,O DiO,

io ti riconosco

nell'opera delle tue mani" (P. 11a)

e in quelli che esprimono il deside-

rio di contemplare il volto di Dio:

"Dio mio
contaci tra coloro che hai scelto...

e ai quali hai concesso

di contemplare il Tuo volto..." (p. 85)

pur riconoscendone l'imPossibi-
lità:

SALMI SUFI

Conti dello spiriluol¡tò musulmono
ICONE Edizioni - Rom o 2004

In un tempo come il nostro co-
sì caratterizzato da vicende belliche
che portano con sé la logica perver-
sa dello scontro tra civiltà, voglia-
mo segnalare e pÍesentare questo li-
bro (che riteniamo prezioso per uscire
dagli stereotipi dell'informazione dif-
fusa imposti dai media), il n'9 della
Collana STRUMENTI DI PACE a cu-
ra del CIPAX - Centro interconfessio-

nale per la Pace.

Si tratta di una raccolta di preghiere
di mistici Sufi che ci permettono di co-
noscere un volto dell'Islam da noi po-
co noto, mite e innamorato di Dio e to-
talmente estraneo e antitetico alle de-
rive del fondamentalismo/terrorista,
questo sì funzionale alla logica bellica
di un occidente frustrato nel suo deli-
rio di onnipotenza.
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"Oh Tu,

velato dal tuo manto di glori4
così che a nessuno
è concesso vederti". (p. 19)

"Se la tua gloriosa trascendenza
si cela ai miei sguardi,
l'estasi Ti awicina
dal più profondo del mio essere..
(p.83)

Così come questo accostamento
ai Salmi si può ritrovare con qualche
analogia in quei canti, relativamen-
te pochi, che si esprimono con la pri-
ma persona plurale, permettendo a

un "r.oi" tipologicamente vario e lar-
gamente distribuito di ritrovarsi per
una preghiera comune, partecipata e

collettiva.

La maggior parte però di questi
canti sono preghiere individuali il cui
accostamento più coerente potrebbe
collocarli accanto alle preghiere dei
rnistici, alle poesie/preghiera di Gio-
vanni della croce o di Teresa d'Avila,
così come accanto a quell'esigenza mi-
stica che San Paolo dopo l'esperienza
di un contatto diretto con il divino tra-
duce nel "cupio dissolvi":

"Dio mio,
chi può desiderare altri che Te

avendo assaporato la dolcezza del
Tuo amore?

Chi può desiderare altri che Te

Avendo goduto della Tua intimi-
tà?... (p.85)

Dio mio, fa'che possiamo far parte
di quelli che mettono
tutto il proprio impegno
nell'affrettarsi verso di Te,

nella loro tenetezza
che passano la loro vita in un so-

spiro..." (p.86)

E l'accostamento a Teresa d'Avila
e ad altre mistiche cristiane è reso le-
gittimo anche dal fatto che, tra que-
sti Sufi che si esprimono in preghie-
ra, troviamo anche, rare ma presenti,
delle donne.

Ricorre poi più volte il riferimen-
to alla risurrezione nelle mani del Mi-
sericordioso, che nei Salmi è difficile
trovare.

Tutti questi canti sono comunque
delle preghiere ad alto coinvolgimen-
to che esprimono un intenso deside-
rio di Dio,

Ma l'aspetto che più li differenzia
dal Salterio biblico sta nelf impossibi-
lità di rintracciare in essi tracce per
una ricostruzione storica delle vicen-
de di un popolo, né segni di una pre-
ghiera collettiva per ricorrenze pub-
bliche o rituali.

È pertanto quasi owio per noi con-
cordare con Antonietta Potente, teo-
loga domenicana, che, nel presenta-

re questo piccolo libro prezioso, con-
sidera l'introduzione a questi Salmi
Sufi come "un rispettoso avvicina-
mento a qualcosa che, personalmen-
te, sento che non mi appartiene/ ma
che fa parte di quelle molteplici lu-
ci, che s'incontrano lungo il cammi-
no e che ci permettono di cammina-
re e di vedere.,. Anche un introduzio-
ne al Mistero, perché il Sufismo espri-
me l'esperienza indicibile di chi sen-
te che il Mistero è intimamente vicino
alla vita, e la vita è intimamente vici-
na al Mistero".

Ma non possiamo concludere que-
ste note di presentazione senza cita-
re Alì Amìn, un mistico egiziano con-
temporaneo, che in una di queste pre-
ghiere chiede:

"Signore,

fammi capire
che l'essere disposto a perdonare
è uno dei più grandi segni di forza;
che il desiderio di vendetta
è una delle manifestazioni
della debolezza" (p. 64)

come testimonianza di quanta
distanza segnino queste espressio-

ni pregate dell'Islam, dalle elabora-
zioni fanatiche di scontro belligeran-
te dei fondamentalismi, ivi compre-
si quelli occidentali, laici o religiosi
che siano.

In quarta di copertina infine il li-
bro riprende e ripropone uno dei
canti/preghiera (p. 84) diAbù al-Fadl
Allumi (1551-1.602), uno dei più gran-
di pensatori dell'India. Uomo di fe-
de profonda che considera la prati-
ca formale della religione come pu-
ra ipocrisia:

"Signore, un giomo visito la chies4
un altro giorno la moschea;

ma da un tempio all'altro
soltanto Te io cerco.

Per i tuoi discepoli non c'è eresia,

non c'è ortodossia;
tutti possono vedere
la Tua verità senza veli.

Che l'eretico insista con la sua eresia

E l'ortodosso con la sua ortodossia.
Il Tuo fedele è venditore di pro-

fumi:
ha bisogno dell'essenza di rose

del divino Amore",
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ll seminorio diocesono di Trento:

le toppe del mutomento
nello formozione del clero.

Molto spesso giudichiamo o sen-

tiamo criticare i nostri sacerdoti senza

chiederci perché, talvolta, essi presen-

tino determinate caratteristiche della
personalità, magari in contrasto con

l'idea che la società ha della figura e

del ruolo del prete. E' questa una del-
le motivazioni della nostra curiosità
sull'argomento, che ci ha spinto a vo-
lere conoscere un po' più approfondi-
tamente il percorso di formazione del
clero; in fin dei conti "il prete è anche

frutto della formazione riceauta"l .

Il seminario è ora un'istituzione
più aperta e inserita nella società ri-
spetto al passato, ma si tende comun-
que ancora a considerarlo dall'esterno
una realtà staccato dal mondo, qual-
cosa che a noi non interessa e non ser-

ve e, di conseguenza, molti non san-

GUASCO M., Semínari e clero nel Noaecento,

Edizioni Paoline, Cinisello Balsamo (Mila-
no),1.990, p.227.

di Poolo Collini

no nemmeno come vr sl vlve e come

si viene educati all'interno di esso. A
eccezione delle giornate per il semina-

rio, otgantzzate dalla diocesi, non c'è,

purtroppo, nei confronti di tale isti-
tuzione un qualche interesse da par-

te della stessa comunità dei credenti/
praticanti. Per il fatto che da esso

usciranno coloro che dovranno avere

particolari responsabilità nel cammi-
no della fede delle comunità parroc-
chiali, riteniamo che dovrebbe essere

interesse di tutti sentirsi partecipi del-
la vita del seminario, considerandolo
un patrimonio delle nostre comunità
di fede e non solo del clero, o di chi
comunque è coinvolto in tale ambito
"professionale".

Tramite la testimonianza di sacer-

doti ordinati nel seminario di Trento

dal1945 aI2000, abbiamo tentato di ri-
costruire com'era la vita e l'educazio-
ne nel seminario "tradizionale" pte-
conciliare, confrontandolo con il semi-

nario dell'ultimo trentennio, per riu-
scire, in conclusione, a rispondere al-
la domanda che ci siamo posti: "E'Iø

fine di un'istituzione totaleT"

La società trentina fra modernità e po-
stmodernità; la crisi delle vocazioni.

Mentre in buona parte.d'Italia i
molti cambiamenti sia nella Chiesa
che soprattutto nella società nel suo
complesso iniziarono a partire dagli
anni Cinquanta col cosiddetto miraco-
lo economico del secondo dopoguer-
ra, in Trentino i processi di moderniz-
zazione e secolaizzazione si sono svi-
luppati più tardi, assumendo, in com-
penso, ritmi molto più accelerati. Que-
sta velocità di sviluppo ha portato con
sè, inevitabilmente, problemi di "me-
tabolizzazione" dei cambiamenti, ov-
verossia di adattamento al nuovo del-
la società che stava evolvendo. Nasco-
no da qui le crisi d'identità (con risvol-
ti qualche volta addirittura patologi-
ci), alle quali tutti, ma particolarmente
le personalità più fragili, siamo espo-
sti. Ci si spiega, a questo punto, an-
che il crescente numero di disturbi de-
pressivi e di suicidi nelle valli trenti-
ne - come recenti ricerche hanno mes-

so in rilievo.
È cambiata la struttura delta fami-

glia, non più estesa o multipla con un
numero elevato di figli, ma nucleare e
con una media di figli inferiore a due.

Lieconomia si è trasformata radical-
mente, passando da un'economia di
sussistenza a una economia di mercato
con opulenza diffusa. La figura egemo-
ne nella società trentina premodema,
quella del "coltivatore diretto" è prati-
camente scomparsa/ portando via con
sé tutto un universo di valori che la ca-

ratterizzavano. Anche la religione ha
perso, agli occhi dell'uomo / donna po-
stmodemi gran parte della sua credibi-
lità e significatività sociale. Tale feno-
meno viene definito dagli studiosi col
termine di "secolariz zazione" .

All'interno di questi cambiamen-
ti e del complesso e forse irreversi-
bile processo di "secolarizzazione" è

stata coinvolta e in parte travolta an-
che la figura, il ruolo e la stessa iden-

, tità del prete. Uno degli indicatori di
come questo sia awenuto e di qualine
siano le conseguenze è rappresentato
dal Seminario, istituito dal Concilio di
Trento per la formazione del clero.

Per molto tempo il prete nella no-
stra realtà trentina, e non solo in que-
sta, era percepito e vissuto dalle co-
munità di riferimento come una delle
figure di maggiore prestigio in paese,

a fianco del sindaco, del maresciallo e

di qualche altra rara figura. Infatti
" I' intellettuøle organico che trøsmette-

aa il complesso di oalori socialmente ac-

cettati e condiaisi con relatioi meccanismi

di controllo sociale indiaíduøle e colletti-
To, era il clero, formato, per lø quasi tota-
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lità, da soggetti espressi dallø comunità e

che in essn si riconosceaano".2

Grazie sia a questo prestigio socia-

le, automaticamente legato al ruolo
che il prete ricopriva nella società, che

alla predominanza di famiglie nume-
rose, nel Trentino di soli cinquant'an-
ni fa vi era una forte sensibilità e una
diffusa attrattiva verso questa profes-
sione e, di conseguenza, un'ampia di-
sponibilità vocazionale.

Per una famiglia numerosa, resi-
dente in una zona ruralg con a capo

un "coltivatore diretto", risultava diffi-
cile sostenersi con i soli proventi di tale
occupazione e mantenere sette, a vol-
te otto e a volte addirittura più di die-
ci figli. (E le tabelle della composizio-
ne del nucleo famigliare di molti preti
preconciliari dimostrano questo tipo di
provenienza). Molto spesso, dunque,
era la famiglia stessa a sollecitare uno o
più dei propri rampolli a entrare in se-

minario, sia per dare loro la possibilità
di studiare (le scuole medie non esiste-

vano ¿mcora nelle valli periferiche) che

per assicurargli il pane di tutti i gior-
ni. In passato, infatti, la maggioranza
dei candidati al sacerdozio proveniva
dalle zone rurali appunto perché l'uni-
ca possibilità di studiare per i figli dei
contadini, abitanti in zone periferiche
del Trentino, era quella di spostarsi a

Trento fin dalla più tenera eti ed en-

trare in Seminario. Spesso oggi si sen-

te parlare di padri di famigli4 con una
propria occupazione in svariati ambi-
ti, che hanno vissuto la propria fanciul-
lezza inSeminario, dove hanno avuto
una prima educazione. C'è da osserva-

re, infatti, che in passato vi era una se-

veÍa e drastica selezione, favorita dal-
l'abbondante numero di seminaristi e

in parte anche parametrata al fabbiso-
gno: più o meno iI25% di coloro che

entravano in seminario in prima me-
dia riusciva ä finire gli studi e a diven-
tare sacerdote. Fra quelli che abbando-
navano gli studi lungo il percorso, al-
cuni, con origini rurali e contadine alle
spalle, riuscivano a intraprendere una
buona carriera professionale e politi-
ca. In Trentino sono moltl infatti, i di-
rigenti politici, figli di contadini o, co-

munque, provenienti da classi subal-
terne, che attraverso il seminario, han-
no acquisito la scolarità necessaria per
occupare poi tali posizioni.

Un lungo curriculum di studi fornisce
indubbiamente quelle conoscenze e quel-

le capacità oltre che quella dimestichezzø

con diaersi tipi di linguaggio e quella fa-
cilità diparola che sono indispensabiliper
un dirigente politico.3

3 RAUZI P, tømontagnabiancø, secolarizzøzio-

ne e consenso. Lø cløsse dirigente democristiønø
trentinø dal dopoguerrø agli anni Ottøntø,Edi-
trice Publiprinf Trento, 1988, p. 113.

Sicuramente la solida preparazione

umanistica ricevuta in seminario, con-

sentiva a qualche ex-seminarista di in-

traprendere tale carriera.

Questo føtto permise ø gioaani intel-

lettuali dotøti, ma con possibilità econo-

miche limitate e proaenienti dalle aalle

periþriche della proainciø, di superare lo

scoglio non solo del costo degli studi mø

della concretø possibilitùt perfino logistica

di accedere ad essi, arriuando così alle so-

glie dell'Uniuersità e conseguendo quin-

di quell'eleaato titolo di studio che è con-

dizione necessaria anche se non sufficien-

te per la carriera politicø.4

I-íex-seminarista, una volta uscito

dal seminario, trovava difficoltà a rein-

serirsi nella vita della propria comuni-

tà, poiché la sanzione sociale che col-

piva coloro che "tradivano" la voca-

zione era piuttosto severa, almeno fi-
no agli anni Sessanta. "Non è raro in-

fatti troaare figure signit'icatiae di ex-se-

minaristi nei pørtiti della sinistrø a cui

approdaaano ønche per reazione a questa

sorta di ostracismo sociale dellø comuni-

tà dei uedenti".s

Dopo gli anrri Sessanta questa si-

tuazione degli ex-seminaristi cam-

biò: la collettività divenne progressi-

vamente più indifferente a questi ca-

si e, inoltre, per molti la crisi vocazio-
nale fu il frutto di precise scelte che li
portarono a un inserimento meno pro-

blematico e più articolato nella vita so-

ciale e politica.6
Possiamo ip ottzzareche, forse, sen-

za la preparazione scolastica acquisi-

ta negli anni del seminario molti dei

dirigenti politici trentini non sarebbe-

ro arrivati fino al punto dove si trova-
no ora, ma probabilmente si sarebbe-

ro impegnati nella professione dei lo-

ro padri: il "coltivatore diretto".
In una famiglia appartenente al

contesto rurale - come già preceden-

temente detto - avere un figlio semina-

rista e successivamente sacerdote, eta

fonte di prestigio sociale per la fami-

glia stessa. Oggi, al contrario, tale op-

' zionenon corrisponde più alle attese,

consce o meno, dei genitori moderni,
che investono sul figlio al fine della

sua realizzazione economica e socia-

le e della sua "sistemazioÍ'¡e" in una

relazione affettiva possibilmente sta-

bile. La famiglia dioggi, infatti, è una

famiglia non numerosa, composta, ol-

tre che dai genitori, da uno o due fi-
gli. Questa drastica riduzione del tasso

di fecondità ha avuto inevitabilmente
delle ripercussioni sul numero di vo-

cazioni e dunque di giovani che deci-

dono di intraprendere il lungo e assai

4 lbídem, pp.172-113.
5 lbidem, p.1L6.2 RAUZIP., Appunti pro manoscritto. 6 lbidem., p.118.
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faticoso cammino in Seminario. Pro-
gressivamente, dunque, i seminari si
sono praticamente "svuotati", passan-
do dai 556 seminaristi dell'anno sco-
lastico 1964165 ai 23 del 2000101,, e

dalle diciotto ordinazioni del1964 al-
le due de12002. La svolta decisiva nel
numero di vocazioni e ordinazioni è

awenuta a partire dagli anni Settanta,
anni carichi di tensioni e conflitti nei
confronti delle istituzioni tradizionali,
Chiesa e seminario compresi. In que-
sti anni la figura del prete entra in cri-
si: dalla fine degli anni Settanta il fat-
to di svolgere i propri studi in semina-
rio aveva cominciato a perdere parte
della sua forza di attrazione nei con-
fronti dei giovani di bassa estrazione
sociale (soprattutto dal mondo conta-
dino) come veicolo di mobilità socia-
le ascendente.T Ricordiamo, però, che
un altro motivo della drastica riduzio-
ne delle presenze nel seminario mino-
re di Trento è stata l'estensione della
scuola dell'obbligo alle tre medie nel-
la prima metà degli anni Sessanta: se

prima il seminario rappresentava qua-
si l'unica possibilità per i ragazzidelle
valli di studiare oltre l'obbligo scola-
stico, l'apertura delle scuole medie in
tutti i comprensori e in molti comuni
ha tolto ragazzial seminario.

7 OFFII|u/',Ipreti. Essue oggí il mediatore traDio
e gli uomini. Una ooce che ogní giorno dne farsí
ascoltare tra tante altre, ilN'{.ußno, Bologna,
7998, pp.26-27.

Successivamente, negli anni Ottan-
ta, il clima di critica e disapprovazione
si affievolisce e la Chiesa cerca di ritro-
vare una propria identiti riproponen-
dosi sulla scena pubblica con un'im-
magine un po' modificata e adattata
alla società e ai tempi. La stessa co-
sa ha dovuto fare il seminario: in ta-
li anni è diminuito il numero di chi
entrava mentre aumentava il numero
degli abbandoni, come vedremo più
avanti. Tutto ciò ha spinto il seminario
diocesano di Tïènto, e successivamen-
te quelli di altre diocesi, a ripensare la
propria struttura e la propria funzione
per adattarsi alla società del tempo. A
tal fine è stato modificato anche il si-
stema educativo, passando da un siste-
ma chiuso, paragonabile alla "fabbrica
dell'ordine" come la descrive Michel
Foucault, a una struttura più aperta al-
la società e integrata in essa.

A essere palesemente cambiato è

anche il modo di vivere e di vedere
il mondo: nel passaggio dalla moder-

nità alla postmodernità è andata persa
la " mentalitìt ø lungo termine" sostituita
da quella " abreue termine" e questo ha
portato alla scomparsa dei lavori che
durano una vita, alla mancanza di sta-
bilità e affidabilità della rete dei rap-
porti umani e agli ormai rarimatrimo-
ni "finché morte non ci separi". Lo slo-
gan del momento è "flessibilità", liber-
tà ma anche precarietà, vulnerabilità
incertezza e paure.

E dunque, se le cose stanno effetti-
vamente così, cosa spinge alcune per-

sone a impegnare ogni aspetto di sè

nella vocazione sacerdotale? Cosa so-

stiene e motiva di giorno in giorno
questa scelta? E come si inseriscono i
giovani seminaristi in un contesto così

altamente incerto e flessibile?

Mutamento dell'educazione nel se-

minario di Trento nel passaggio dal
periodo preconciliare a quello succes-

sivo il Concilio Vaticano II.

Il Concilio Vaticano ll (L962-65)ha

rappresentato su molti versanti un
momento di grande cambiamento e,

in certi sensi, di decisiva rottura' An-
che per quanto riguarda l'educazione
in seminario il Concilio, con le conse-

guenti approvazioni o critiche, ha se-

gnato un momento di grande innova-

zione, Da una sorta di istituzione tota-

le, nel quale tutto era rigidamente con-

trollato dai superiori e regolato da ri-
gidi regolamenti disciplinari, si è pas-

sati a una struttura più aperta alla so-

cietà e integrata in essa. Il seminario di
Tïento (anche per l'influsso della facol-

tà di sociologia e del movimento degli

studenti) è stato tra i primi a percepire

un vento di novità e di rinnovamen-

to, e ad aprire leggermente le proprie

porte sul mondoi molti altri seminari

d'Italia sono rimasti, e sono tutt'ora,
piuttosto chiusi e rigidi.

Per comprendere in profondità co-

me è mutata lapreparazione del clero,

sia dal punto di vista scolastico che di-
sciplinare e, di conseguenza, come il
seminario diocesano di Trento si sia

rapportato al mutamento della socie-

tà trentina, abbiamo svolto una ricer-

ca attraverso il metodo delle "storie di
vita" raccontate da sacerdoti ordina-

ti nel Seminario di Trento nell'arco di
tempo che va dal1945 al 2000.

Fino al Concilio Vaticano II i semi-

nari erano stati strutturati come una

sorta di mondo chiuso nei confronti
della società estema, rigidamente ge-

rardrico nel quale la segregazione e se-

parazione dal resto del mondo era rite-

nuta essenziale. In seminario si passa-

va la maggior parte dell'anno: in fami-

glia, infatti, si tomava solo per Natale,

Þurq.tu e nei mesi estivi. I periodi del-

le vacanze, quelle estive in modo parti-

colate, erano considerati pericolosi, dal

momento che c'era la possibilità per i
seminaristi di entrare in contatto con il
mondo estemo. Tale isolamento faceva

sì che i giovani fossero tenuti al riparo

dai pericoli e dalle tentazioni "monda-

ne", iïr un piccolo mondo a sè, stabile,

chiaro, semplice e controllato. Nel se-

minario prima del Concilio aweniva, a

opera dei superiori, una semplificazio-
ne della complessità: non si viveva al-

l'intemo della società e non se ne con-

dividevano i problemi. I seminaristi vi-
vevano così in una specie di "isola feli-
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ce" nella quale le questioni sociali e po-
litiche non entravano o, se lo facevano,
vi entravano in modo filtrato. Inoltre, di
tutto ciò e del tipo di educazione i se-
minaristi non si dovevano preoccupa-
re, c'erano i superiori che pensavano a

tutto, ma precisiamq sempre secondo
il loro punto di vista, che doveva suc-
cessivamente diventare il punto di vista
dei giovani stessi. Il seminario di allora
può dunque rientrare in una fatbispecie
difabbricø dell'ordine, in cui tutto veniva
rigidamente cont¡ollato: ogni momen-
to della giomata e ogni comportamen-
to del seminarista era sotto l'occhio vi-
gile dei superiori.

Questo sistema molto probabil-
mente funzionava senza eccessivi pro-
blemi nella società di quel tempo, che
richiedeva individui capaci di inserir-
si in un determinato segmento socia-
le e di restarci per tutta la vita. Veni-
va formato, in questo modo, un prete
adatto a una società preordinat4 sta-
tica e uniforme; in altri termini il se-
minario era stato programmato per ri-
spondere ai bisogni di quel tipo di so-
cietà premodema. Sia l'educazione che
gli stessi studi più che capacità critiche
davano risposte sicure e generalmente
preconfezionate: molti preti sono usci-
ti dal seminario convinti di sapere tut-
to quello che occorre per il resto della
vita professionale; pochi continuano
a studiare e a sentire l'esigenza di ap-
profondimenti professionali.

(Questo però risulta essere, a no-
stro awiso, un limite anche del siste-
ma odierno, nonostante siano ora pre-
visti incontri, convegni e corsi per la
formazione permanente, owero per la
formazione anche successiva all'ordi-
nazione).

Questo modello di seminario come
istituzione totale si era formato - co-
me abbiamo visto - in una società sta-
tic4 in cui l'evoluzione e il mutamen-
to, quando c'erano, avevano tempi tali
da permetterrie una tnetabolizzaztone
quasi inawertita. Ora invece, di fron-
te a una società diversa, come è quella
moderna e postmoderna, in cui il mu-
tamento awiene a ritmi vorticosi, an-
che il ruolo del prete e, quindi, [a sua
formazione, assulnono caratteri diffe-
renti. Il prete di oggi, al pari di molti al-
tri professionisti in qualsiasi campo la-
vorativo, deve, o dovrebbe, continua-
re ad aggiornarsi per essere sempre al
passo con i tempi e per poter vivere al
centro della propria comunità che non
è più quella di una volta. hr una socie-
tà così diversificata eparcellizzata, per
poter svolgere al meglio la propria fun-
zione, non è più sufficiente, come nel
passato, il bagaglio culturale acquisito
durante gli anni di seminario e di teo-
logia. La nostra società non sente più il
bisogno di preti intesi come "uomini di
sacrestia", ma di sacerdoti inseriti nel-
la società e disposti a esporsi magsor-
mente con la capacità di reinterpreta-

re lo stesso messaggio evangelico per
proporlo in forme adeguate alle mutate
condizioni sociali e ai soggetti espressi

e prodotti da queste condizioni.
Fino alla metà degli anni Sessanta,

infatti, il percorso per diventare preti
era uguale per tutti: si faceva ingres-

so al seminario minore dopo la quinta
elementare, si frequentavano le medie

e il liceo classico interno e si passava

poi alla teologia. A partire dagli anni
Settanta, e soprattutto nei due ultimi
decenni, molti sono coloro che seguo-
no altri percorsi scolastici e formativi
prima di approdare al seminario: così

troviamo chi proviene dai licei, chi dal-
la ragioneria e chi da studi universita-
ri di vario tipo. Questo indubbiamen-
te ha posto dei problemi nell'organiz-
zazione degli studi: da secoli la forma-
zione di base del futuro prete era una
formazione rigorosamente umanistica"
fondata sull'apprendimento delle lin-
gue classiche, la cui conoscenza, alme-

no per il latino, era una conditio sine qua

non pú accedere al sacerdozio.

"Cosa fare ora con dei gioaøni che si

presentøno con una cultura e con titoli di

studio superiori o uniaersitari non più di

carattere clqssico-umanistico, ma piutto-

sto a base scientifíca o tecnicø? "8

Il seminario, giocoforza, per tro-
vare una soluzione a questo cambia-
mento nel cø rriculum studiorum, dovet-
te operare dei cambiamenti anche al-
l'interno dell'ordinamento degli studi
sopprimendo l'obbligo esclusivo del
classico. Essendo, infatti, sempre più
limitato il numero di giovani che fanno
tale scelta, indubbiamente impegnati-
v4 oggi risulta quasi impraticabile una
selezione su queste basi e per questo

motivo cominciarono a venir accettati
giovani provenienti da unapluralità di
percorsi formativi. La formazione se-

minaristica precedente il Concilio era

essenzialmente indffirenziøta, ugtale
per tutti, indipendentemente dalla pro-
venienza del seminarista e dalla sua si-
tuazione umana e culturale precedente

l'entráta in seminario; "Tutti doaeaano

âcquisire lø stessa cultura, tutti dooeaøno

essere imbeauti dellø stessa dottrina"e.Ta-
le bisogno di dare a tutti la stessa for-
mazione e gli stessi strumenti cultura-
li derivav4 come già detto, dalla con-
vinzione di vivere in una società stati-
ca, sempre uguale a se stessa. Ma nel-
l'ultimo trentennio la società si è pro-
fondamente modificata e tutti imodel-
li culturali sono andati in crisi.

A partire dagli anni Settanta la so-

cieti anche quella trentina, è diven-

8 GUASCO M., Chiesø e Cattoliceshno in Itølin
(1945 - 2000), Edizioni Dehoniane, Bologna,
2001,, p.76.

9 GUASCO M., Senitnri e clero nelNoaecento,
Edizioni Paoline Cinisello Balsamo (Mila-
no),1990, p.17.
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tata più complessa, differenziata e di-
namica e in essa il seminario non po-
teva continuare a esistere sotto quelle
vesti tradizionali: era necessaria una
revisione e un adattamento alla socie-
tà e ai mutamenti avvenuti.

Con il Concilio Vaticano II e la con-
testazione del Sessantotto le cose so-

no rapidamente cambiate: la chiusu-
ra verso il mondo esterno è stata so-
stituita dal suo opposto. Oggi si cerca
di realizzare un'apertura del semina-
rio verso la comunità e le intenzioni
della Chiesa tendono verso un inseri-
mento del seminario nella realtà socia-

le circostante. Questo può awenire at-
traverso conferenze e corsi di teologia
aperti a tutti, organizzando le giorna-
te per il seminario, oppure attraver-
so la stessa partecipazione del semi-
nario ad attività culturali in città. In
questa apertura i seminari faticano
ancora, poiché, anche se il sistema è

mutato, le fondamenta su cui si erige
sono ancora le stesse: i seminari, non
solo come struttura ediTizia ma come
istituzione, erano stati pensati per es-

sere delle realtà chiuse, delle oasi se-

parate e non per essere aperti al mon-
do esterno e alla società.

I seminaristi dell'ultimo trenten-
nio hanno più libertà di movimento
e di azione: rientrano molto più spes-
so in famiglia, hanno frequenti con-
tatti con le parrocchie e con la società
civile in generale per alcuni impegni.

In seminario possono usufruire più li-
beramente dei mezzi di comunicazio-
ne di massa (dai giornali alla televi-
sione) e hanno più possibilità di ap-
profondimenti culturali su tematiche
d'attualità.

In questo momento storico carat-
terizzato dalla carenza di vocazioni, i
criteri di selezione e di disciplina di-
ventano per lorza di cose più flessibi-
li. Ma questo non significa che i rego-
lamenti o la disciplina di vita nei semi-
nari siano ora governati dal lassismo.
Semplicemente i progetbi educativi so-
no oggi impostati verso la formazio-
ne di persone che sappiano fare scel-
te libere, autonome e responsabili, ac-

cettando la disciplina non tanto come
semplice obbedienza a un'autorità su-

periore o come delega di responsabili-
ti quanto come riconoscimento dei li-
miti della libertà individuale rispetto
alle esigenze della comunità.

Nel passato in seminario studiava-
no centinaia e centinaia diragazzi e di
giovani e questo dava la possibilità ai
superiori preposti di fare una selezio-
ne in base sia a criteri di rendimen-
to scolastico che a criteri disciplina-
ri. Molti venivano allontanati e man-
dati a casa o per risultati scolastici in-
sufficienti o poiché ritenuti non adat-
ti a un tipo di vita molto caratterizza-
to e finalizzato all'obbligo del celiba-
to o magari solo perché risultanti esse-

re meno docili e plasmabili di altri. Le

cose sono cambiate e il calo drastico di
vocazioni rende difficile, o addirittu-
ra impraticabile, una selezione severa:

oggi viene accettato qualsiasi percor-
so di studi precedente, la scuola non
è più così rigida e dura come nel pas-

sato e la disciplina non è più un mo-
tivo frequente per mandare a casa, a

meno che, in casi rarissimi, non vi sia-

no motivazioni molto serie e non sem-

plicemente disciplinari.
Tutto questo ci porta a fare una

considerazione per quanto riguarda
la qualità dei preti formati con il me-
todo "tradi zionale" preconciliare e

quella dei preti che sono usciti dal se-

minario in questi ultimi decenni. Se i
primi uscivano qualitativamente "sca-

denti" dal punto di vista dello svilup-
po della personaliti delle relazioni e

della preparazione sui problemi so-

ciali e politici del tempo, i secondi ri-
schiano di diventare preti impoveriti
dal punto di vista culturale. Con tut-
to il rispetto per i vari titoli di studio,
infatti, il percorso classico dava sicu-
ramente un bagaglio culturale più ric-
co e articolato. I/impraticabilità della
selezione sui piccoli numeri costringe
oggi il seminario a essere scolastica-

mente meno esigente rispetto al pas-

sato, cosicché vengono educati e por-
tati fino al sacerdozio anche giovani
non sempre brillanti dal punto di vi-
sta scolastico. In questi ultimi anni,
inoltre, in seminario entrano giovani

con idee in parte già formate e magari
anche diverse fra loro, benché la me-

ta sia la stessa, e magari con aspetta-
tive e propositi che possono non col-
limare sempre con quelli degli educa-
tori. Questo fino al Concilio Vaticano
II era impensabile: l'idea di mantenere
in seminario ragazzi o giovani caren-
ti scolasticamente, non perfettamente
plasmabili e con caratteristiche e opi-
nioni non esattamente collimanti con
quelle dei superiori, era inconcepibile.
Il rischio del sistema educativo prece-
dente al concilio era, infatti, quello di
formare tutti i preti con il medesimo
"stampino": persone impreparate su
molti temi e aspetti della vita, ma no-
nostante questo convinte di essere in
possesso di verità eterne, e persone in
buona parte deresponsabilizzate e pla-
6mate in base al volere di coloro che

stanno a capo di tale sistema. Sogget-

ti che, proprio nel corso degli anni di
preparazione, hanno imparato ad af-
fidarsi alle direttive che provenivano
dall'alto senza discuteme o entrare nel
merito. I preti, formati in questo mo-
do, possiamo dire che non sono sta-

ti educati a valutare fra più possibili-
tà e a fare le scelte conseguenti assu-

mendosene le responsabilità; tutto ve-
niva impartito dall'alto e l'unica cosa

che il seminarista doveva fare era da-
re una risposta affermativa e condivi-
sa a tali ordini.

In un primo momento verrebbe da
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pensare che, rispetto ai sacerdoti del
passato che avevano vissuto per an-
ni isolati dal mondo, i preti usciti dal
seminario in questi ultimi anni siano
maggiormente in grado di dare rispo-
ste alle possibili domande esistenzia-
li dell'uomo postmoderno, visto il ti-
po di educazione ricevuta. Se in parte
questo è vero, dall'altro punto di vista
ricordiamo che, per quanto gli educa-
tori si possano impegnare ad affronta-
re molti argomenti riguardanti la so-

cietà attuale, troppe sono le domande
di senso e i problemi esistenziali della
nostra società per organizzare un siste-

ma educativo completo e adeguato. Il
nuovo prete si troveri molto probabil-
mente, ad affrontare sempre situazioni
nuove e impreviste, che nemmeno gli
educatori potevano immaginare.

Dunque anche se verrebbe da pen-
sare che l'attuale formazione seminari-
stica sia tutto sommato completa nes-

suno dei due sistemi, a nostro awiso,
può essere giudicato completamente
positivo o negativo. Ci accorgiamo,
dunque, come sia errato giudicare in
modo sbrigativamente positivo o ne-
gativo l'educazione del passato e quel-
la odierna e come sia difficile immagi-
nare e orgarizzare un modello giusto
di preparazione del clero. Le uniche
persone, a nostro awiso, che hanno
potuto e possono giudicare in tal senso

sono quei sacerdoti che hanno vissu-
to in seminario a cavallo del Concilio;

persone dunque che hanno sperimen-
tato sia il metodo tradizionale precon-
ciliare sia quello successivo il Concilio.
Tutti noi possiamo solo dare un nostro
parere a tal riguardo e supporre quale
potesse essere il metodo educativo mi-
gliore e quali potessero essere i pregi e

difetti di entrambi i sistemi. Attenzio-
ne, però, a non assolutizzare troppo
la nostra idea in quanto, non avendo
vissuto direttamente quell'esperienza,
noi conosciamo, grazie anche a questo
lavoro, solo una parte, pur se sostan-
ziosa, del problema in questione.

Quøndo pare che ilpassato røppresen-

ti solo un ostacolo aI commino di oggi, sa-

ràbene ricordare che non ci sarebbero gli
sþrzi di oggi senzal'apporto delpassøto; e

che [. . .], per giudicare il passato bisogne-

rebbe aaerlo aissuto; e per condønnarlo, bi-

sognerebbe non doaergli niente.

Anche quøndo si discute øfondo sul-
I'immagine del prete e sui mezzi migliori
per formarlo e renderlo capace di rispon-

dere øibisogni di oggi, saràbene ricordarsi

che un giorno tutto questo sarù un passa-

to che qualcuno giudicherà e qualcun øl-

tro condannerù.to

Questa non è una recensione (e, per
fortuna, sarebbe un po' tardiva! . . . ).

Non ci troverete una rigorosa tra-
ma degli awenimenti che si susseguo-

no ne LE INVASIONI BARBARICHE
del regista canadese Denys Arcand.

Chi vuol sapere come va a finire (!?)

sarà costretto ad andare al cinema (ri-
badiamo andare nella sala cinemato-
grafica!) o sperare in un recupero nelle
programmazioni estive (lasciamo agli
eventuali spettatori la scelta se rivede-
re il kolossal già visto o cercare di re-

cuperare un film non visto o rivedeme
uno che ne vale ... il ricordo!).

Non è perciò un resoconto per do-
cumentarsi sul film, sull'autore, sulle
tematiche affrontate e neppure una ri-
flessione lineare, sicura, progressiva-
mente rivelantesi, ma quello che - ri-
gorosamente -propone il titolo pre-
scelto " appunti" (o leopardiamente
prolegomeni o ...).

Non vuol essre neÍuneno un insie-
me preciso di aforismi o di "belle fra-
si", quanto piuttosto un sor/volare sui

di Stefono Co'

temi, sulle frasi e sulle suggestioni che

la visione del film ha lasciato in me ...

soprattutto dopo una seconda visione
(awenuta il 15 aprile scorso) e il con-
fronto con alcune riflessioni svolte in-
sieme ad amici con cui ci si ritrova a

vedere (o ri-vedere) i film interessanti

e che riteniamo importanti.
A r¡olte potrà sembrare una vera e

propria parafrasi dei dialoghi e del-
le situazioni del film stesso, ma non
ci sembra un'operazione così negati-
va o limitante, come altre volte può
apparire!

Rimarchiamo innanzitutto il suc-
cesso critico e di pubblico, l'ultimo
premio appena ricevuto come "film
straniero" al David di Donatello, co-

me in precedenzal'Oscar (quanto cri-
ticato, ma quanto mai agognato e atte-

so!), o (tra i più importanti) i premi al-
la sceneggiatura e alla migliore attrice
a Cannes'03: per alcuni potrà essere

indice di "faciloneria" o di superficia-
lità, altri ne noteranno il sostrato ideo-
logico-sociale che potrebbe supportare10 GUASCO M., op. cit., pp. 23L-232.
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ciò che viene definito "zeitgeist" (uno
spirito del tempo, non troppo attento
bisogna riconoscere!); noi pensiamo
comunque che il film di Arcand sia
un'opera intrigante e intelligente che

può stimolare certe " cotde" del cuore
e anche del cervello...

Non è solo un "diciassette anni do-
po" de IL DECLINO DELUIMPERO
AMERICANO, l'opera sicuramente
più famosa dell'autore canadese, un
sequel che vuole far vedere come so-
no andate "le cose" ai suoi personaggi

- come succede in molti dei film degli
ultimi anni - ma è anche un voler ve-
dere dove è arrivata la storia, e fin do-
ve sono arrivati i cambiamenti indivi-
duali e collettivi.

Ed è (forse) un caso che il deus-ex-

machina della narrazione sia una gra-
ve malattia senza scampo, che costrin-
ge a confrontarsi un padre e il figlio -
proprio come in un altro film uscito in
Italia poco tempo fa, il BIG FISH di un
autore'extravagante' come Tim Bur-
ton (di sicuro uno dei suoi più belli,
più "umani troppo umani" e più fan-
tasiosi, quindi altamente raccomanda-
bile...). Non vorremmo avere troppe
" ali di fantasia" allegoriche per questi
tempi, ma forse un vero - duro, non
smielato, ma sano - confronto tra pa-
dri e figli (e non uno scontro che di-
venta violento parricidio o una rimo-
zione castrante), non tanto solo a li-
vello di individui ma pure in un con-

testo più generale, collettivo, può esse-

re una strada percorribile ed efficace,
'produttiva' per superare certi "tra1t-
mi" e problemi.

E non solo perché il momento di
crisi sembra sempre di più protrarsi
passando da un salutare declino ad

aspettate (e quasi auspicabili) inva-
sioni...

A proposito di invasioni - sostan-

ziale ed esatta, essenziale, infatti la le-
zione lucida dello storico che si vede,
nel film, intervistato dalla Tv mentre
discute circa l'lL settembre - non si
può certo dimenticare quello che ri-
corda il protagonista (Remy) sui geno-

cidi perpetrati dai colonizzatori bian-
chi europei nel Sud/Centro America,
e poi nel NordAmerica (150 milioni di
nativi uccisi non con le armi tecnolo-
gicamente avanzate del'900, ma con i
primi fucili, i coltelli,le malattie...).

Ricordo - questo - come pro-me-
moria anche per il Dio di una suora
(anche se vestita laicamente) che si ag-

gira per l'ospedale, in fondo onesta da

riconoscerne la tragedia, ma ammuto-
lita sul proseguimento ..., incapace di
dare una risposta che non sia "la fe-
de" in qualcosa (ma è interessante che

il suo saluto a Remy, ateo furioso ma
non offensivo, sia di "lasciar aperta la
potta" al mistero - ma perché uno so-
lo e non molteplici nisteri?),

I dialoghi tra i protagonisti riuni-
ti attorno al letto d'ospedale - e poi

sulterrazzo di una casa sul lago - non
sono solamente comunque un discor-

so generazionale - dei 50/60enni che

"hanno fatto il '68" e che si sono poi
'accasati' nei loro piccoli mondi indi-
viduali e professionali - ma diventa-
no un ritratto quanto mai preciso del
cambiamento delle situazioni e dei de-

stini, anche collettivi, alla periferia - e

pure vicino al "centro" - dell"'impero
americano".

Una serie di riflessioni agrodolci
sulla decadenza del mondo occiden-

tale, piene di un senso terminale della
società che abbiamo conosciuto o for-
se solo vagheggiato, ricche di "battu-
te" salaci ed efficaci, anche diverten-
ti, sull'elenco delle iatture contempo-

ranee. Il tono ironico, irriverente, non
risparmia nemmeno i se stessi di una
volta e quello che si è diventato: ad un
certo punto Remy e poi gli altri suoi
amici "recitano" una specie di litania
sugli "ismi" affascinanti che hanno
abbracciato felicemente - marxismo,
freudismo, maoismo, femminismo,
esistenzialismo, decostruzionismo...

- cercando di rifiutare quello che vie-
ne definito il "cretinismo": quello che,

però, non hanno mai abbandonato è

una forte vitalità, una determinazione
a vivere, e ora anche a morire, più con-

fortevolmente (o, forse meglio, uma-
namente) possibile.

Anche nei riguardi di un proble-
ma collettivo, c'è una forma di coeren-

za " ideologico-esistenziale", come ri-
batte Remy, nello scegliere un osPe-

dale pubblico, affollato, un po' caoti-

co, non del tutto efficiente e organiz-
zato, e non uno privato: ma sarà il fi-
glio Sebastiery un "capitalista", mana-

ger finanziario, con i suoi soldi (per

una volta ben spesi!), a dargli le ulti-
me settimane di vita sopportabili, tol-
lerabili, e perfino con una buona do-
se di "medicina alternativa" antiproi-
bizionista (l'eroina come terapia anti-
dolorifica, ancor più estremistico del-
la marijuana terapeutica per alcuni ti-
pi di malati in alcuni stati nordameri-
cani ed europei).

Per quanto riguarda la tematica re-

ligiosa affrontata, oltre al ricordo delle

atrocità commesse in suo nome, ricor-
date già sopra, c'è una delle scene più
/sardoniche del film che sembra una
vera e propria "lapide" sull'istituzio-
ne ecclesiastica: la visita della fidan-
zata dí Sebastiery perito, esperto d'ar-
te di Christie's, a dei magazzini dove
sono raccolti cimeli, ornamenti e sta-

tue religiose dismessi dalle chiese, che

un prete spera possano ancora avere

unvalore per venderli. Ma Gaëlle non
vi trova nessun valore monetario, al

massimo - dice - uno affettivo per la
comunità che li "considerava" e vi si

rappresentava; allora il prete rispon-
de ricordando che nel'67 le chiese e i
suoi fedeli si svuotarono improvvisa-
mente (il pre-'68 o qualcos'altro! - sa-
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remmo curiosi di sapere perché pro-
prio quell'anno?).

Anche la religione quindi, per Ar-
cand, non dá un sufficiente conforto
per vivere meglio: ma laddove anche
le credenze e gli "ismi" hanno falli-
to, l'autore ci ricorda che rimangono
l"'affratellamento", l'amicizia e gli af-
fetti umani.

Così, per esempio,la finale riabili-
tazione di Natalie, la tossicomane figlia
di un'amica di Remy, (cosa che potreb-
be rischiare la banalità o il moralismo)
non è solo un espediente narrativo, ma

diventa - agli occhi di Sebastien e forse
ai nostri -, con la consegna delle chiavi
della casa e della apprezzata libreria,
la possibile erede del testamento "let-
terario-esist enziale" del padre.

Ultimo, ma non il minore, ci sem-
bra ben reso e 'stimolante' il passaggio

della storia narrata attraverso l'uso dei
colori: dal freddo blu e grigio che pre-
domina nelle scene dell'ospedale alle
tonalità più calde e "gentili" fino ad
arrivare all'idillico lungolago dove fi-
nisce una vita, ma sortiscono altri rap-
porti e altri. "affratellamenti"...

passati a quella del terzo. Il21.% del-
le coppie che si lasciano non supera-
no i tre anni di unione. Per fortuna sia-

mo il Paese in Europa dove si divor-
zia meno, a braccetto con l'Irlanda e la
Grecia. Quasi ridicole le nostre percen-

tuali rispetto a quelle del Belgio, Gran

Bretagna, Germania e Francia. Ma so-

no gli Stati Uniti a registrare il record:

il 50% dei matrimoni finisce con la se-

parazione e ben un quarto delle cop-

pie non arriva a festeggiare il secondo

anniversario dinozze.
Anche la scienza è d'accordo: chi-

micamente l'amore si dissolve dopo
tre anni. Dopo l'attrazione fatale, il
nulla. I-lamore è il risultato di un pic-
co anomalo di ormoni. Una botta ef-

fimera di dopamina, noradrenalina,
prolattina e ossitocina.

Così confermano alcuni ricercato-

ri dell'università di Pisa. "Linnamo-
ramento non dura più di tre anni, poi
si evolve in altro sentimento", spiega

Donatella M arazzif, psichiatra biochi-
mica autrice di La Natura dell'Amore
(Rizzoli). "A innescarlo è l'attrazione
fisica, che altera il livello di serotoni-

na, la stessa sostanza che interviene in
certi disturbi psichiatrici di tipo osses-

sivo-compulsivo". Il fuoco della pas-

sione scatena una tale tempesta bio-
chimica che l'organismo non riesce a

tollerarla a lungo. Così in poco tem-

po, il cervello innesca meccanismi di
controllo, facendoci tornare "in equi-

librio". E le coppie inaffondabili allo-
ra? I- attitudine al legame monogami-
co è provocata dalla secrezione mas-

siccia di un altro ormone, l'ossitocina.

Questa sostanza è alla base della te-

rLeÍezzae di tutti i nostri slanci positi-
vi: quando per esempio, si prova l'im-
pulso di abbracciare i figli o di cocco-

lare il gatto. Del resto i baci, le carez'

ze e i rapporti sessuali fanno aumen-

tare la produzione di questo ormone.

Che insieme alla vasopressina, legata

alla memoria, r affotza l'attaccamen-
to verso il partner e spinge alla fedel-
tà. Ma è dawero tutto così scientifica-
mente stabilito? Il romanticismo è so-

lo illusione? Per coltivare un sentimen-

to duraturo bisogna puntare sulla for-
za di volontà. Perché l'infedeltà è una
necessità biologica: l'uomo deve dif-
fondere il suo seme, la donna ha biso-
gno di tanti maschi che si occupino di
lei. In più, il cervello si annoia davan-
ti a stimoli sempre uguali come quelli
cJre provengono da una situazione sta-

bile. La monogamia non è impossibi-
le, anzi rientra nelle umane possibili-
tà. Però, visto che non è naturale, non
è nemmeno facile: infatti tutti gli ani-
mali, uomo compreso, sono poligami
e infedeli per natura.

Siamo costretti dalla società alla
"palla al piede dell'amore eterno e

dell'accoppiamento a vita" (per dirla
come Maupassant). Un quadro spoe-

trzzante, in cui tutto si coalizza per ri-

Tre onni

Uamore? Dura 36 mesi, non uno di
più. Così scanditi: prima un anno di
passione, poi uno di tenerczza e infine
uno di noia. Quindi l'amore eterno è

una battaglia persa in pa rtenza. Ci fan-
no credere che è per la vita" mentre an-
che la passione più accesa è destinata
a spegnersi. Tre anni poi lui (o lei) è da
buttare. E via verso una nuova awen-
tura, un nuovo gusto da provare. Ci si
sposa come si va da McDonald's, non è

pensabile rimanere tutta la vita con la

di Anno Dollo Coslo

stessa persona nella società dello zap-
ping generalizzato.In tempi in cui gli
uomini politici, le arti, le religioni so-
no intercambiabili più che mai, perché
il sentimento amoroso dovrebbe fare
eccezione alla schizofrenia?

Sull'altare si firma la propria con-
danna a vivere a tappe obbligate del-
la serie " all'itrJrzio si comprano i mobi-
li, poi si spostano e infine si litiga per
chi deve tenerseli". I- Istat parla chia-
ro: dalla crisi del settimo anno siamo
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durci a delle macchine. Ma la neuro-
biologia dei sentimenti ci ridà speran-
za: nessuno vuol cancellare la magia
dell'amore. Spiegare la natura signifi-
ca far vivere meglio l'uomo. Se si arri-
va a capire la realtàbiologica dell'amo-
re, potremo liberarci delle deformazio-
ni imposte dalla cultura e dalla socie-

tà. E viverlo finalmente nella sua pie-
nezza, Aquesto punto parte la caccia al
tesoro: l'amore eterno non ha dawero
più alcuna chance? Spezzauna lancia
a suo favore il sociologo (si fa per di-
re ndd) Francesco Alberoni, (grande ra-
zionalizzatore delle sue peraltro mol-
teplici "scelte di vita" ndd) e (di conse-

guenzandd) autore di molti libri sul-
l'argomento, tra cui Il mistero dell'in-
namorarnento (Rizzoli). "Non bisogna
confondere l'innamoramento con l'in-
fatuazione. E' necessario allontanarsi
da questa idea che trascina i matri-
moni al fallimento dopo pochi mesi.
Linnamoramento vero è un momen-
to di crescita comune. LJn'esperienza

che porta a un legame duraturo". La

Chiesa insiste sull'indissolubilità co-
niugale come valore assoluto. E con-
tro le nuove proposte di legge sulle
procedure ultra rapide per sciogliere
il vincolo dellenozze, propone: "Non
annullare, ma sanare il matrimonio in
radice".

Un'operazione, però tutt' altro che
facile. Lo sanno bene sessuologi, psi-
cologi e terapeuti. Secondo loro, non
è la noia, la mancanza di distrazio-
ni e tanto meno un gioco di ormoni a
far scoppiare.le coppie. Ma l'incapa-
cità di comunicare.Il rimedio? Parla-
re, parlare, parlare. Poi fare progetti
comuni: comprare una casa o mette-
re in cantiere un viaggio sognato da
tempo. E magari anche tradire, con-
cedersi qualche piccola deviazione di
percorso per poi tornare nel solco del-
la retta via: perché non si può sem-
pre dire di no alla nostra natura. I di-
battito resta aperto, l'amore è sempre
un mistero.

Cinema, musica e letteratura rin-
graziano.
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